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Prologo


Ancora una volta si svegliò urlando nel cuore della notte, madido di sudore e avvolto dall'angoscia di quell'incubo ricorrente, misto a ricordi lontani che voleva seppellire insieme alla sua infanzia ma che riemergevano puntualmente dal suo inconscio e gli attanagliavano l'anima. Come al solito si alzò dal letto, andò alla ricerca di qualcosa che potesse distrargli la mente da quei pensieri e, ancorché, il distretto a luci rosse potesse forse aiutarlo a dimenticare, non aveva voglia di scambiare l'angoscia dei ricordi con un'oppiacea illusione. Sebbene l’alba fosse ancora lontana, decise di indossare il mantello, ne tirò su il cappuccio e uscì per cercare di placare quella sensazione di inquietudine che lo attanagliava, vagando tra i vicoli della città che si intrecciavano e poi si perdevano come le strade della vita.




Capitolo 1 Un nuovo inizio


Mida, malgrado non fosse la capitale del regno di Aleppo1, era una delle città più prosperose della regione grazie ai ricchi giacimenti di minerali, alle fertili pianure che la circondavano e al clima temperato. Questi fattori, infatti, avevano attirato nel corso del tempo diversi mercanti, trasformandola da un modesto villaggio minerario a una potente città commerciale che, protetta a est dai Monti Nur, si sviluppò nelle altre tre direzioni, formando altrettanto terzieri. Nel terziere ovest, che si affacciava sul Mar della Pace2 e in cui si trovava uno dei più grandi porti della regione, l’edificio di riferimento era il tempio di Mercurio3; nel terziere sud, nel quale erano concentrate le coltivazioni, spiccava il tempio di Cerere4 mentre nel terziere nord, che confinava con i boschi, l’edificio più importante era il tempio di Diana5. Al centro della città si trovava invece la residenza del marchese, governatore della città, che si affacciava sulla piazza e in cui si trovavano anche le varie gilde cittadine, il mercato principale e varie locande e osterie. Proprio in una di quest’ultime si trovava Bemus, ancora assonnato a causa della notte agitata e in cui stava consumando una sontuosa colazione, a base di uova e salsicce, accompagnata da un boccale di birra ghiacciata. Nonostante fosse sulla ventina e avesse un aspetto abbastanza gradevole, non spiccava molto tra gli avventori della locanda, dato che non superava i 170 cm; egli aveva una capigliatura corvina leggermente arruffata, indossava un’armatura di cuoio senza particolari stemmi od ornamenti, un para-fronte, un mantello da viaggiatore, una cintura di cuoio, un borsello da cintura e un paio di coltelli che scendevano obliquamente lungo i fianchi. Se osservato con attenzione, però, era possibile notarne lo sguardo vigile e penetrante, una collanina con due targhette di metallo che stavano a indicare la sua professione di avventuriero, e una spada orientale appoggiata al tavolo e pronta a essere usata in qualsiasi momento.


Quest’ultima era certamente l’oggetto più particolare in suo possesso e il suo insegnante la chiamava katana6, o così sembra si chiamasse prima della Catastrofe7. Infatti, a eccezione degli allievi delle scuole di origine orientale, erano in pochi ad utilizzare questo tipo di arma e la maggior parte degli avventurieri era restia ad usarla perché la consideravano poco pratica. Eppure tutto ciò era per lui irrilevante in quanto era cresciuto usandola e, quantunque non avesse difficoltà con altri tipi di armi, la katana era quella che gli era più familiare e che lo rendeva uno degli umani più letali negli scontri ravvicinati. Finita la colazione, che per molti insieme alla cena costituivano gli unici pasti della giornata, portò la katana al fianco, legò il sageo8 alla cintura e si diresse verso il bancone per raccogliere informazioni sul luogo in cui si trovava «Certo che questa è proprio una città particolare» disse per rompere il ghiaccio «durante i miei viaggi è la prima volta che ne vedo una così»


«Ci credo, questa città è stata ideata dal grande architetto Dedalo, che si è ispirato per la sua progettazione a una mappa di una vecchia città risalente al periodo precedente alla Catastrofe e recuperata in una delle varie Rovine9 sparse per il continente» rispose orgoglioso l’oste che continuò a spiegare «le mura esterne e interne non sono niente di nuovo, tuttavia il groviglio di strade compreso tra di esse formano un vero e proprio labirinto e solo chi vi è cresciuto rischia di non perdersi»


«Ma non c’è il rischio che ladri e assassini ne approfittino per fare i propri tornaconti?» domandò il giovane


«Puah! Quella feccia ha provato più volte a prenderne il controllo, ma le guardie cittadine guidate dal capitano Nicodemo pattugliano regolarmente le strade e, a eccezione di qualche tagliaborse, il resto non osa mostrarsi» gli assicurò l’oste


«Oh! Sembra davvero un bel posto in cui vivere» dichiarò sorpreso l’avventuriero «non sempre le guardie sono così attenti ai loro doveri»


«Proprio così giovanotto!» esclamò entusiasta il suo interlocutore «anche tu, finché sei ancora nel fiore degli anni, dovresti pensare a sistemarti da queste parti, trovarti un lavoro più sicuro e mettere su famiglia»


«Forse, ma ormai credo di essermi abituato troppo a vivere all’aria aperta e al modo di fare di un avventuriero» convenne Bemus che, avendo raggiunto il suo scopo, disse «Ecco i soldi per la colazione e, se ricapito da queste parti per l’ora di cena, non esiterò a gustarmi qui anche quella»


«Dovresti proprio!» gli raccomandò l’oste «stasera c’è la nostra specialità! Arrosto di cinghiale con contorno di erbe selvatiche»


«Allora cercherò di non perdermelo» rispose il giovane mentre si allontanava.


Avendo deciso che oggi si sarebbe riposato, si mise a passeggiare senza una meta precisa e si addentrò nel “labirinto” descrittogli dall’oste durante la lor chiacchierata in cui, in un paio di occasioni, dei tagliaborse si misero a seguirlo ma un’occhiataccia e una mano sul coltello scoraggiarono qualsiasi tentativo di furto. Proprio come sostenuto dal locandiere, le guardie cittadine pattugliavano regolarmente le varie strade e, in generale, la popolazione sembrava indaffarata ma allegra; qua e là, inoltre, vedeva spesso bambini che con fare spensierato giocavano a rincorrersi, a fare la lotta o a duellare con le spade di legno. Arrivato nei pressi di una collinetta si arrampicò su un albero per avere una visione migliore dello spazio circostante e da lì poté osservare il fiume Piramo che, in quel punto, curvava leggermente e in cui avevano costruito un porticciolo per le imbarcazioni di piccolo cabotaggio. Prima dell’ansa del fiume era anche stato costruito un ponte che collegava le due sponde e veniva usato soprattutto dai carrettieri che trasportavano le merci, mentre in lontananza poteva scrutare una parte delle imponenti mura che circondavano la città. A quell’ora il porticciolo non era molto affollato e vi era solo qualche barchetta che rientrava dalla pesca mattutina o che stava per salpare nuovamente e, approfittando della quiete della zona, si appollaiò su un ramo per sonnecchiare un po'.


Quando si risvegliò, era già a metà del pomeriggio e, non avendo particolare impegni, pensò di dedicarsi a uno dei suoi passatempi per impegnare la giornata. Dopo essersi stiracchiato per bene, si concentrò su quello che sembrava un semplice anello di ferro ed estrasse da esso un quaderno da disegno e del carboncino. Osservò quel tesoro dall’aspetto poco cospicuo ricevuto come ricompensa per una missione e ricordò come durante quell’incarico fossero tutti parecchio nervosi a causa delle strade impervie, dei possibili attacchi di mostri, di vari predatori o dei banditi tuttavia, grazie alle sue doti di esploratore, riuscirono a evitare la maggior parte dei pericoli e arrivare a destinazione con una perdita minima del carico. Il capo della carovana allora, particolarmente felice per la buona riuscita del viaggio, decise di aggiungerlo alla ricompensa pattuita e, nonostante fosse un anello conservante minore10, il giovane lo accettò di buon grado, permettendogli così di viaggiare senza l’ingombro di uno zaino da viaggio e di risparmiare 800 monete d’oro che al tempo non erano facili da racimolare a causa delle ricompense poco remunerative. La vista del blocco da disegno lo riportò alla realtà e, per decidere il soggetto da ritrarre, osservò per bene la città che, con le sue due fila di mura concentriche, torreggiava sulla pianura circostante ma infine scelse di disegnare la parte che dava sul fiume perché era convinto che sua sorella l’avrebbe gradita maggiormente rispetto al resto. Giunto il tramonto, ripose il tutto nell’anello e abbandonò l’albero che lo aveva coccolato per gran parte della giornata, per recarsi nuovamente nel locale in cui aveva consumato la colazione.


«Buonasera oste» salutò Bemus «dove posso accomodarmi?»


«Sera giovanotto! Siediti pure dove ti pare e stai pur certo che non ti pentirai della tua scelta, parola di Asmodeo!» affermò l’altro battendosi orgogliosamente il petto


«Allora mi siederò qui al bancone» gli disse il giovane


L’oste si grattò la testa e, un po' confuso dalla sua decisione, provò a suggerire «non sarebbe meglio sedersi a un tavolo e godersi un po' la compagnia degli altri ospiti?»


«Mi piace consumare i pasti in pace e da qui ho una buona visuale sul locale, permettendomi così di reagire in tempo in caso di situazioni spiacevoli» replicò l’altro.


Asmodeo non poteva credere alle sue orecchie, lo fissò stupefatto e, dopo un lungo sospiro, gli domandò «Non sei un po' troppo giovane per essere così paranoico?»


Bemus sostenne per qualche istante lo sguardo dell’oste, rimuginò sulla questione postagli e infine, scrollando le spalle, concordò «probabile, ma è un abitudine che mi ha tolto dai guai in più di un’occasione e pertanto preferisco mantenerla»


Il locandiere scosse la testa e decise di non insistere oltre «Se ciò ti rende tranquillo allora accomodati pure qui al bancone» ma poi, parecchio incuriosito dalla sua solitudine, gli sussurrò «Comunque è una cosa insolita vedere qualcuno che fa il tuo mestiere da solo…ci sono forse problemi con i tuoi compagni di avventura?»


«No» negò il giovane «è che lavoro per lo più da solo»


«Eh? Non è pericoloso abbandonare i centri abitati in solitaria?» chiese stupito l’uomo


«Non è che non mi capiti di lavorare con gli altri» chiarì l’avventuriero «è solo che abbiamo interessi diversi e quindi dopo una missione prendiamo strade diverse»


«Interessi diversi?» ripeté intrigato Asmodeo


«Generalmente chi fa questo mestiere ha lo scopo di guadagnare abbastanza da comprare un pezzo di terra o mettere su un’attività, tuttavia» spiegò Bemus «per me, è un mezzo che mi permette di viaggiare tra i vari regni e osservare le meraviglie che il mondo mi riserva»


«Oh, è questo ciò che intendevi!» esclamò l’oste che però ribadì «ciononostante è parecchio pericoloso viaggiare in questo modo!»


«Sì, però ha i suoi vantaggi così come i suoi svantaggi» affermò l’altro


«Vantaggi...e svantaggi» soppesò le sue parole Asmodeo


«Ha deciso di cambiare mestiere?» chiese il giovane, spazientito dalle continue domande


«No no no! Che gli Dei mi risparmino un tale destino!» negò fermamente l’uomo «è che di solito gli avventurieri viaggiano in gruppo ed è difficile intavolare una conversazione»


«Capisco, ma non credo sarebbe un bene usarmi come riferimento, piuttosto» continuò Bemus, avvertendo i lamenti del suo stomaco «Che ne è stato del cinghiale? Mi è venuto un certo appetito e in più ho la gola secca a causa di tutto questo chiacchiericcio e un boccale di birra fresca sarebbe molto gradito»


«Oh, certo, certo! Arriva subito!» esclamò l’oste che poi strillò «Chloe, una porzione abbondante della nostra specialità e un boccale di birra fresca!»


Di fronte all’invitante odore della pietanza, il giovane unì le mani, ringraziò per il cibo, divorò avidamente la bontà innanzi a lui e, finalmente rifocillato, si rivolse nuovamente all’oste «Questo cinghiale era proprio impertinente e non ammetteva davvero repliche!»


«Che ti avevo detto!» replicò orgoglioso Asmodeo


«Visto che penso di rimanere da queste parti per un po', saprebbe indicarmi un buon alloggio? Mi basta che sia tranquillo e pulito»


«Tranquillo e pulito» ripeté l’oste «prova a La Residenza dei Re, si trova appena fuori dalle mura interne, andando verso il terziario nord, altrimenti nella zona del porto…» continuò incerto l’oste «trovi La Dama Accogliente, ma l’ambiente è meno tranquillo»


Bemus contemplò per qualche istante le parole dell’altro e, dalla sua incertezza, intuì che La Dama Accogliente offriva “servizi” che rischiavano di disturbargli il sonno e quindi domandò «Tutto qui? Non c’è altro?»


«Sì, ma non per gli avventurieri perché negli ultimi mesi ci sono stati degli incidenti a causa loro e la gran parte dei locatori li ha banditi» precisò l’oste «Se invece ti accontenti di un posto meno pulito…»


«No, proverò in una delle due che mi ha consigliato» rispose senza esitazione l’altro che decise saldare il conto prima di andare alla ricerca di una camera «ecco a lei! 4 monete d’argento per la cena e altre due per le informazioni che mi ha appena fornito»


Asmodeo prese le monete e guardò in maniera sospetta l’avventuriero, il quale lo rassicurò «Non sono rubate, le ho guadagnate onestamente e, se le sembra che abbia pagato troppo, la prossima volta che vengo a mangiare aggiunga pure degli extra»


«Allora accetto volentieri le monete in più, ma perché pagare così tanto per l’indicazione di un semplice alloggio?» chiese perplesso l’uomo


«Perché mi farà risparmiare un sacco di tempo e poi gli avventurieri devono spendere, altrimenti si impigriscono e smettono di fare il loro mestiere» gli spiegò il giovane


Asmodeo rifletté su ciò che aveva udito e, trovando la sua opinione ragionevole, non aggiunse altro. Lasciata l’osteria, Bemus si diresse verso La Residenza dei Re e, giunto in prossimità della struttura, osservò che le uniche cose che la facevano somigliare a un castello erano i solidi pilastri esterni in pietra mentre il resto, in legno, completava “una reggia” di appena due piani. Perplesso a causa del nome, alla fine entrò e, recandosi al banco delle prenotazioni, chiese «Salve, avrei bisogno di una camera per tre giorni, ne ha per caso una libera? Ho chiesto indicazioni all’oste de Il Cinghiale Impertinente e mi ha consigliato questo posto»


Il padrone della pensione squadrò il giovane davanti a sé e, dopo qualche tempo, finalmente rispose «Ce ne sarebbe una però …» fece incerto l’altro su come affrontare la questione «…l’oste ti avrà avvertito che c’è qualche problema con la tua categoria»


«Mi ha accennato qualcosa» confermò l’avventuriero «se riguarda il pagamento, tuttavia, non è un problema darlo in anticipo»


«Certamente un ottimo inizio» commentò l’affittacamere «ma è solo una parte del problema»


Bemus inarcò le sopracciglia ed esclamò «Sembra complicato!»


«Lo è» confermò l’altro «se vuoi davvero prendere la camera devi firmare questo contratto, garantendo che pagherai i danni in caso di risse, aggressioni e simili e, inoltre, non è ammessa alcun tipo di violenza nei confronti del personale»


«Sembra siano successe parecchie vicende sgradevoli» commentò stupito il giovane «ma se basta questo allora lo faccio immediatamente»


«Ne sei certo? Ti ricordo che in caso di una sua violazione ne risponderai direttamente al marchese» lo avvertì l’affittacamere


«Chiedo solo un posto tranquillo in cui dormire e una camera pulita» ribadì il giovane


«In questo caso, allora, ti dò il benvenuto a La Residenza dei Re! Il mio nome è Lisandro» si presentò l’uomo «La stanza costa 2 monete d’oro al giorno e, se desideri fare il bagno, ti costerà una moneta d’argento in più per l’acqua e per il sapone»


Bemus gli strinse la mano, firmò il contratto e presentò le sue richieste «Vorrei un pezzo di sapone, dell’acqua fredda al mattino e calda la sera prima di andare a dormire» quindi gli diede il denaro dovuto e domandò «Inoltre avrei una curiosità. Come mai questo nome?»


«Ah, quella è una questione molto semplice! Quando era solo villaggio minerario questo edificio era il rudere di un piccolo castello, di cui si sono salvati solo pochi pilastri, e da lì il nome “altisonante”» gli spiegò ridendo Lisandro


«Davvero semplice» constatò l’avventuriero


«Avrei anche io una curiosità» fece eco l’affittacamere «come mai tre giorni?»


«Mi servono per informarmi sui possibili pericoli della zona prima di intraprendere qualche missione» spiegò il giovane «Messer Lisandro, devo tornare alla gilda a restituire la chiave della stanza che mi era stata affidata e le sarei molto grato se, nel frattempo, potrebbe farmi trovare dell’acqua in camera, dato che dovrei essere di ritorno tra circa mezz’ora»


«Sì ma, se hai già una stanza lì, come mai ne hai affittata una?» chiese incuriosito l’altro


«Perché esse sono limitate e riservate ai nuovi arrivati in città o a chi è in difficoltà economiche e, pertanto, preferisco liberarla il prima possibile» chiarì l’avventuriero


«Capisco, quindi esiste un sistema del genere» annuì l’affittacamere che poi gli porse una chiave e disse «La tua stanza è la seconda sulla destra del secondo piano»


«Bene, allora a tra non molto» lo salutò Bemus che si recò così alla gilda.


1.1


La fondazione della gilda degli avventurieri risaliva all’era della Catastrofe, durante la quale i governi mondiali collassarono e il caos che ne derivò portò l’umanità sull’orlo dell’estinzione. Essa era composta, inizialmente, da volontari che combattevano contro i nuovi nemici emersi durante quel periodo caotico e che minacciavano di spazzare via per sempre la specie umana e, solo successivamente, divenne un’organizzazione così grande da richiedere il servizio di professionisti che presero il nome di avventurieri. Proprio perché nata in quel periodo di disperazione, divenne il principale punto di riferimento per gli esseri umani e, quando la situazione si stabilizzò, i vari regni, emersi da ciò che rimaneva delle civiltà precedenti, decisero di stipulare con essa un patto che ne garantiva l’indipendenza ma che, al contempo, la obbligava ad aiutarli a preservare l’ordine contro i vari mostri e le bestie pericolose nate a causa della Catastrofe.


Bemus arrivò quando erano da poco passate le otto di sera e non importava dove e quante volte le avesse già viste, le sue sedi con le sue spesse mura di pietra, lo stemma, rappresentato da un bassorilievo con impresse diverse armi e scudi tinti di rosso, e le varie statue dalle sembianze minacciose poste all’ingresso le conferivano un aspetto tanto intimidatorio quanto rassicurante. Entrò e puntò deciso verso il bancone di una delle addette libere «Buonasera miss, vorrei riconsegnare la chiave della camera che mi era stata provvisoriamente affidata e vorrei richiedere il permesso per accedere alla biblioteca»


L’addetta sorrise e rispose «Certamente! La prego di compilare questi moduli per la riconsegna della chiave e per l’ingresso in biblioteca»


Egli li prese e, finito di compilare quelle scartoffie senza alcuna difficoltà, rivolse nuovamente la sua attenzione all’addetta e le porse sia i moduli che la chiave. Dopo aver controllato che fosse tutto a posto, l’altra lo informò «Sembra tutto in ordine, però l’accesso alla biblioteca richiede il visto del master e, una volta ottenuto, può accedervi dalle 9 del mattino alle 5 del pomeriggio»


«Serve molto tempo per ottenere l’approvazione?» chiese il giovane


«Di solito no» lo rassicurò l’addetta «credo che domani verso mezzogiorno la sua richiesta potrebbe già essere stata approvata»


«Perfetto! Allora mi farò rivedere domani nel primo pomeriggio» rispose Bemus che le augurò una buona serata e si avviò verso l’uscita senza più guardarsi indietro.


L’addetta, presa in controtempo, ricambiò il saluto solo quando egli si trovava già a metà a strada tra il bancone e la porta «ah! Buona serata anche a lei!»


Tuttavia, prima che egli potesse varcare la soglia, qualcuno lo riprese bruscamente «Ehi novellino, non sembri molto bravo a trattare con le donne!»


Questo commento, che arrivò dal tavolo alla destra del giovane, fu seguito da un coro di grasse risate da parte di sei uomini in mezza armatura che sembravano avessero ricevuto un addestramento militare ma che, ultimamente, avevano sicuramente visto più taverne che campi di battaglie. La voce dapprima schioccò la lingua e poi proseguì la sua predica «Devi essere più gentile altrimenti resterai sempre un Novellino!»


«Lo terrò a mente» rispose calmo Bemus che fece per andarsene


I beoni, aspettandosi di assistere ad un bello spettacolo, smisero di ridere a causa della mancata reazione dell’altro e commentarono «Novellino, non sei affatto divertente!»


«Non mi pare di averti mai visto da queste parti pertanto ti darò una dritta sulle usanze locali» proseguì imperterrito colui che sembrava essere il capo di quella combriccola che, dandogli dei buffetti sulla faccia, gli suggerì «Dovresti almeno offrirci da bere per ingraziarti dei veterani che possono aiutarti a fare carriera»


Guardando la reazione di quelli intorno, egli comprese che probabilmente era incappato in degli avventurieri problematici, sbuffò mentalmente e rispose «Perché no! Ecco dieci pezzi d’argento per coprire le spese di qualche boccale»


«Tsz!» schioccò ancora la lingua l’altro che, scuotendo la testa e con uno sguardo drammaticamente triste, lo riprese «Non ci siamo, Novellino!»


«Che ti aspetti» ribatté egli scrollando le spalle «sono un novellino»


a questo punto si alzò uno più ubriaco degli altri e, punzecchiandogli il petto con il dito, gli fece notare «Ehi, come poshiamo mai divertirci...hic...con 10 miseri hic...pezzi d’argento?»


Il giovane allargò le braccia a indicare che non era un problema suo, ma ciò rese infelice l’altro che tornò alla carica «Ehi, Nove! Ce ne shervono almeno trenta! Altrimenti non avremo abbastanzha donne per spasharshela! Nove, non vuoi shtare con una donna? Hic!»


«Solo con quelle che non vogliono essere ricordate» rispose Bemus


L’ubriaco strabuzzò gli occhi e poi chiese «E quindi con quante shei state?»


«Non vogliono essere ricordate, per cui potrebbero essere 0 così come 100 e chi lo sa, forse potrei essere stato anche con una delle vostre madri, ma non ne ho memoria» affermò il giovane irritato dalla piega degli eventi


«Bashtardo!» urlò l’ubriaco pronto a estrarre il coltello


«No, no! Conosco entrambi i miei genitori e sono certo di essere un figlio legittimo» lo canzonò egli in tono serio


«Eh? Nove» intervenne il capo della combriccola che fermò l’ubriaco prima che potesse creare qualche guaio «Sembra che mi fossi sbagliato e che tu sia abbastanza spiritoso. Che ne dici di farci ridere per un mese facendoci da portaborse per le nostre avventure?»


«Mi spiace ma non sono abbastanza povero per fare il portaborse tuttavia, se le cose dovessero andarmi male, considererò la vostra proposta» rispose Bemus con falsa cortesia «E adesso, se non vi dispiace, avrei già degli impegni e mi piacerebbe uscire da qui»


«Ti consiglio di presentarti da domani come nostro portaborse altrimenti potrebbero accadere cose spiacevoli» lo minacciò l’altro


«Lo terrò a mente» rispose il giovane decisamente seccato.


Appena fuori, non poté fare a meno di riflettere su quanto fosse faticoso avere a che fare con le persone e si consolò pensando che almeno a La Residenza dei Re si sarebbe potuto finalmente rilassare facendo un bagno caldo. Giunto a metà strada, però, si accorse di essere seguito e si addentrò in diverse stradine finché gli inseguitori non persero completamente le sue tracce. Arrivato nella sua “nuova residenza”, entrò e chiese «Messer Lisandro, ci sarebbe uno spazio dove posso fare un po' di esercizio al mattino?»


«C’è il cortile sul retro, ma è successo qualcosa?» domandò l’affittacamere


«Niente di che» lo rassicurò Bemus «mi serve solo un posto per fare un po' di allenamento che mi aiuta a cominciare bene la giornata»


«In questo caso non vedo alcun problema, però ti chiedo di farlo vicino al pozzo in modo da non disturbare gli altri ospiti» lo avvertì Lisandro


«Va più che bene e la ringrazio per la concessione» rispose il giovane


«D’accordo! D’accordo! Basta cerimonie» disse l’affittacamere che quindi gli chiese «A che ora vuoi trovare l’acqua in camera al mattino?»


«Per le 8 andrà benissimo» replicò l’altro che gli augurò una buonanotte e si diresse verso la sua camera dove trovò un pezzo di sapone e una tinozza con dell’acqua calda in cui si immerse senza indugi per lavare via la fatica, oltre che il ricordo del pessimo incontro fatto alla gilda e il sogno che ancora lo tormentava dalla notte precedente.


La mattina, come da sua abitudine, si alzò presto e, dopo qualche leggero esercizio di riscaldamento, andò in cortile per dedicarsi al suo allenamento. Giunto in prossimità del pozzo, posò la mano sul fodero della katana ed eseguì fino allo sfinimento tutti i movimenti di base e le forme impartitegli dal suo insegnante, in modo da far divenire un’unica cosa spada e mente. Provato a causa del lungo esercizio fisico, usò il secchio del pozzo per portare su l’acqua per bere e per asciugare il sudore con uno straccio che si era portato dietro. Fu a quel punto che sentì una voce tremolante arrivare da dietro «mi scu-scusi a-vrei bi-bi-bisogno di usare il po-pozzo»


Bemus si voltò e vide una ragazzina sugli 11 anni, vistosamente impaurita, con sulle spalle un bastone alle cui estremità si trovavano due secchi di legno. Si rese conto che per lei trovare uno sconosciuto brandire una spada sul luogo di lavoro doveva essere un’esperienza abbastanza traumatica e, riponendo la katana nel fodero, cercò di tranquillizzarla «Non volevo spaventarla e chiedo scusa per l’inconveniente che ho creato. Il mio nome è Bemus, un modesto avventuriero, e da ieri sera ho affittato una delle camere del secondo piano. Non ho cattive intenzioni e ho chiesto e ottenuto il permesso di messer Lisandro per potermi esercitare in questa parte del cortile»


Rinfoderata la spada, la ragazza si rilassò un pochino e disse «Se padron Lisandro ha dato il suo permesso allora va bene però, signor Bemus, avrei bisogno di usare il pozzo quindi le chiedo cortesemente di spostarsi»


«Sembra che a causa mia sia in ritardo con il suo lavoro, pertanto che ne pensa se mi occupo di riempire i secchi per farle riguadagnare il tempo perduto?» propose l’avventuriero


«Nooooooo! Se lo scopre il padrone mi licenzierà! Per favore si sposti e andrà tutto bene» ribadì la ragazza frustrata dalla situazione


«Se si comporta in questo modo, mi viene più voglia di avvicinarmi al pozzo piuttosto che allontanarmi» la prese in giro il giovane


«La prego» supplicò la ragazzina con le lacrime agli occhi «mi faccia fare il mio lavoro altrimenti potrei finire in mezzo alla strada!»


«Su, su, non si dia pena!» la rassicurò Bemus «spiegherò io la situazione all’affittacamere e, se finisse in mezzo a una strada per questo motivo, allora le darò abbastanza soldi per potersi comprare un posto tutto suo e diventare lei l’affittacamere»


«...Ma il mio compito è quello di prendere l’acqua e portarla alle altre, non posso lasciare che se ne occupi qualcun altro» insisté la ragazza tirando su il moccio con il naso


«Per favore, mi permetta di sdebitarmi» la pregò pietosamente l’avventuriero «altrimenti finirò per preoccuparmene per tutto il giorno»


La giovane, un po' in conflitto, alla fine cedette alla supplica «va bene, però solo per questa volta!» e gli raccomandò «intanto riempia questi due mentre recupero gli altri secchi»


«Agli ordini!» rispose l’altro in tono militaresco intanto che tirava su il primo secchio d’acqua e, quando finalmente la ragazzina smise di portarne da riempire, commentò «però, che lavoraccio! Potrebbe essere un ottimo allenamento per le braccia e portare i secchi con il sostegno di quel bastone sembra un ottimo esercizio per allenare gambe e schiena» contemplò egli «quasi quasi potrei deciderlo di farlo tutti i giorni per tenermi in forma»


La ragazza che stava riprendendo fiato e si era finalmente rasserenata, guardò nuovamente l’avventuriero con le lacrime agli occhi «Ha detto solo per sdebitarsi e invece vuole proprio farmi diventare una senzatetto!»


«Scherzavo, scherzavo!» le assicurò prontamente l’avventuriero «prometto di non interferire più nel suo lavoro, inoltre da domani cercherò di non mettermi troppo vicino al pozzo così potrà lavorare tranquillamente»


«Promesso?» chiese un po' incredula la ragazzina


«Promesso» confermò il giovane con aria seria «piuttosto avrei un altro favore da chiederle. Potrebbe gentilmente informarmi sul luogo in cui poter lavare i panni?»


«Più avanti nel cortile sulla sinistra si trova la pila» gesticolò la ragazza «ma non preferisce farlo fare a noi cameriere?»


Bemus scosse la testa «non era tra i servizi elencati ieri e poi, per quanto una cosa possa essere noiosa, bisogna farla per evitare di sviluppare cattive abitudini»


«Oh!» esclamò la ragazza sorpresa


«A che ora posso usarla senza intralciarvi?» volle sapere il giovane


La ragazza ci pensò su e poi rispose «Se la usa verso le 11 non dovrebbe causare problemi»


«La ringrazio per aver assecondato le mie richieste e scusi ancora per averla spaventata» disse l’avventuriero che si congedò dopo averle augurato una buona giornata


«Buona giornata anche a lei» ricambiò il saluto la ragazzina, tirando un sospiro di sollievo.


Tornato in camera, si immerse nella tinozza dell’acqua fredda e fece il bagno con molta calma prima di dirigersi all’ingresso per riferire l’incidente mattutino al padrone di casa.


«Oh, ecco cosa mi sono dimenticato di fare stamani!» esclamò l’affittacamere, battendo la mano sulla fronte «avvisare le cameriere dei tuoi esercizi al pozzo»


«La prossima volta la prego di rammentarsene! È stato un episodio abbastanza increscioso e, se ci sono stati problemi o ritardi nel lavoro di oggi, me lo faccia sapere che sarà mia premura risarcirle dei danni subiti»


«Ohohoh!» rise divertito l’altro «non preoccuparti! Non ci sono stati ritardi o lamentele, quindi per questa volta facciamo finta che non sia successo niente»


«Lisanna» urlò una donna corpulenta sulla cinquantina «ho sentito che ci sono stati problemi al pozzo stamattina! Qualcuno ti ha minacciato o fatto del male?»


«No signora Matilda, niente di tutto questo» rispose in fretta la ragazza che era stata colta di sorpresa dalla domanda improvvisa «c’era un avventuriero…»


«Ancora loro!» strillò furiosa la donna


Le grida della donna richiamarono l’attenzione delle altre cameriere che chiesero «Che succede Matilda, che hai da urlare?»


«Stamattina un avventuriero ha molestato la povera Lisanna» rispose furente Matilda


«Di nuovo questa storia!» intervenne un’altra donna indignata


«Dovremmo castrarli prima di ammetterli qui dentro e così potremmo stare tranquille» sospirò un’altra in tono rassegnato


Lisanna, in preda al panico, cercò di chiarire il malinteso «Aspettate...non è successo niente di tutto questo!»


«Non ti ha forse spaventata?» inquisì Matilda


«Sì...all’inizio» confermò debolmente Lisanna


«Non ha fatto il prepotente?» continuò Matilda


«Un po’» ammise la piccola


«Colpevole!» sbraitò una delle donne «Dobbiamo farne un esempio per tutti gli altri!»


«Sì» intervenne un’altra «in questo caso è bene che torni a casa per prendere le cesoie»


«Cosa vuoi farci con quelle?» chiese spaventata un’altra


«Non spuntargli i capelli...» le rispose l’altra con un sorriso crudele


«Ferme, vi sbagliate!» gridò con voce stridula Lisanna «Il signor Bemus si è scusato e poi...ha tirato su l’acqua dal pozzo per farsi perdonare!»


Dopo uno strano silenzio, le donne la fissarono e chiesero «si è scusato…e ha tirato su l’acqua dal pozzo per farsi perdonare?»


«Uhm» annuì l’altra che stava riacquistando la calma


«Matilda la situazione sembra più grave del previsto, Lisanna deve essere stata stregata!» disse agitata una cameriera «Presto portiamola al tempio per liberarla dal maleficio!»


«Perché non volete credermi!» si lamentò Lisanna, rossa in volto e con le lacrime agli occhi


«Piccola» disse una cameriera con tono materno, prendendole la mano e accarezzandola per confortarla «non esiste che un avventuriero si scusi con una cameriera e, tanto meno, che si metta a fare i lavori altrui per farsi perdonare, quindi l’unica spiegazione è che ti abbia lanciato qualche maleficio per farti credere che sia andata in questo modo»


Mentre le altre donne annuivano, ritenendo che non potesse esserci altra spiegazione, Lisanna rispose piccata «Il signor Bemus è diverso! Appena ha finito di riempire i secchi mi ha chiesto dove e quando può lavare i suoi panni senza intralciarci!» e, con un sorriso trionfante, aggiunse «e quando gli ho chiesto se non voleva affidarli a noi, mi ha risposto di no perché non siamo pagate per quello e perché non vuole prendere cattive abitudini»


Le donne ancora più incredule commentarono ridendo «Questo fatto è più assurdo del precedente! E a che ora si può assistere a questo spettacolo?»


«Gli ho detto verso le 11 e se proprio non mi credete potete andare a guardarlo!» rispose Lisanna mentre si allontanava sbuffando


«Matilda, tu che ne pensi?» chiese una


«Sinceramente non saprei» disse l’altra perplessa che suggerì «vediamo che tipo è e poi decideremo come comportarci»


«Va bene» rispose un’altra «in ogni caso vado a recuperare le cesoie».


Bemus si recò ancora una volta a Il Cinghiale Impertinente per consumare la colazione che quella mattina consisteva in una zuppa d’avena con qualche pezzo di manzo. Salutò l’oste, si sedette al bancone come la sera precedente, unì le mani in segno di gratitudine e poi se ne riempì lo stomaco. Finito il suo pasto e notandone il buon umore, Asmodeo chiese «Cos’è quel gesto con le mani che fai prima di mangiare?»


«è qualcosa che mi è stato insegnato da piccolo e serve per ringraziare per il cibo che sto per consumare» spiegò il giovane


«Che usanza strana» commentò l’oste


«Era un’abitudine del mio insegnante di spada che, praticamente, mi ha costretto a prenderla e adesso non riesco più a farne a meno» specificò egli in tono nostalgico e, intanto che chiacchierava tranquillamente con l’oste, avvertì un brivido lungo la schiena che lo fece balzare in piedi


«Che succede?» chiese l’altro impaurito dallo scatto improvviso


«Per un attimo il mio istinto mi ha avvisato di essere in pericolo» rispose Bemus ancora sulle spine


Asmodeo, abbastanza scettico, chiese «è così affidabile?»


«Di solito, sì» replicò preoccupato l’avventuriero «sembra che non potrò rilassarmi troppo in città, altrimenti potrei subirne le conseguenze»


Pagato il conto e lasciata l’osteria, l’avventuriero tornò al suo alloggio, prese tutto il necessario per fare il bucato e si recò prima al pozzo, per prendere l’acqua, e dopo alla pila che la ragazzina gli aveva indicato nella mattinata. Una volta giunto lì, si rese conto di essere osservato ma, poiché c’erano stati delle questioni con degli avventurieri, decise che era un atteggiamento ragionevole e di non dare troppo peso alla cosa. Mentre era impegnato a sciacquare, insaponare, sfregare i vestiti sulla pila e risciacquare, sentì vari bisbigli «Sta davvero facendo il bucato!»


«Sicuro che sia l’avventuriero?» chiese un’altra


«Potrebbe essere il servitore di qualche nobile caduto costretto a diventare un avventuriero» suppose un’altra ancora


«Ah! Ecco come fa a conoscere la stregoneria e scagliare malefici!» esclamò la prima


«Dobbiamo decisamente dargli una spuntata con le cesoie a questo avventuriero» aggiunse minacciosa un’altra voce


Vista la direzione dei commenti, il giovane decise di non poterli più ignorare e tossì per attirare la loro attenzione «So che in città ci sono stati dei problemi con alcuni dei miei colleghi ma vi assicuro che non ho intenzione di crearne» quindi si presentò «il mio nome è Bemus, non sono né un servitore né un nobile, non ho mai scagliato malefici e, anche se non mi infastidisce essere tenuto sotto occhio, vi pregherei di non spargere maldicenze ingiustificate sui vostri ospiti»


Le cameriere si resero conto di aver un po' esagerato e arrossirono quindi, per evitare ulteriori imbarazzi, una di loro si fece avanti e disse «Sono Matilda, la capo-cameriera, e mi scuso a nome di tutte però» proseguì esitante «ammetterà che lei è un po' strano»


«In che senso?» chiese Bemus confuso


«Tratta le cameriere con cortesia, si scusa, aiuta nelle faccende domestiche per fare ammenda e fa lavori da donna come lavare i panni» gli fece osservare Matilda


«Solo per questo?» ribatté Bemus incredulo


Le cameriere fecero cenno di sì all’unisono e aggiunsero «è la prima volta che incontriamo qualcuno del genere! Il più educato al massimo fa un cenno con la testa come saluto»


Bemus si grattò la testa confuso e confidò loro «Mi hanno educato a non discriminare le persone in base alla classe sociale e per quanto riguarda il bucato, togliendo che non ritengo esista il lavoro da donna, se non ci pensassi io, mi sentirebbero arrivare da miglia di distanza»


«Non esistono lavori da donna?» ripeté sbalordita Matilda


«Non mi pare esista una legge, umana o divina, che faccia tali distinzioni» affermò convinto il giovane


«Quindi se lei avesse una casa e una famiglia farebbe i lavori domestici e baderebbe ai figli?» chiese un po' incredula Matilda


«La casa sarebbe tanto mia quanto di mia moglie, così come i figli, e non mi peserebbe fare la mia parte, dato che entrambi vorremmo probabilmente avere del tempo per noi stessi» sostenne l’avventuriero che, non avendo altro da aggiungere, mise i panni ad asciugare e si avviò in direzione della gilda.


1.2


Sperando di non essere disturbato, entrò e si recò alla bacheca delle missioni per vedere se c’era qualche lavoro che lo incuriosiva e, proprio mentre era intento a leggere i vari annunci, sentì una voce chiamarlo «Ehi Nove, e così sei venuto per farci da portaborse!»


Bemus sospirò mentalmente e si ricordò che raramente i suoi desideri si realizzavano, quindi si voltò e, con il sorriso più falso che potesse fabbricare, rispose «Buongiorno signor Veterano, come ho detto ieri sera non sono abbastanza povero per fare il portaborse, perciò mi spiace ma dovrete cercare qualcun altro»


«Nove» continuò il capo-combriccola, scuotendo la testa con aria preoccupata «non ti ho avvisato che possono succedere cose spiacevoli?»


L’esploratore osservò i due giovani dietro il suo interlocutore con i volti ricoperti di lividi che lo fissavano con odio e, con falsa preoccupazione, rispose «Sembra che le cose spiacevoli succedano anche dal tuo lato signor Veterano, ragione per cui credo che le affronterò a modo mio»


L’altro rise crudelmente e sostenne «Questa è solo una dimostrazione d’affetto verso i novellini che commettono degli sbagli!»


Bemus scrollò le spalle e si limitò a dire «contenti loro...»


I giovani lo guardarono con chiaro intento omicida, ma il loro capo li rimise al loro posto con un’occhiataccia e diede un ultimo avvertimento al giovane «Nove, ti darò tempo fino a domani per pensarci»


L’esploratore riteneva che la situazione fosse ridicola e, quando pensò che fosse finalmente ritornata la quiete che amava tanto, venne avvicinato da un avventuriero di mezza età che gli consigliò «Ragazzo faresti bene a non provocare troppo Leto e i suoi, se lo assecondi per un po' forse potrebbero lasciarti in pace»


«Grazie per il suggerimento però preferisco continuare a fare di testa mia» rispose Bemus


«La vita è tua, ma non dire poi che nessuno ti ha avvertito! Sembra che quel gruppo sia composto da figli illegittimi di nobili del Nuovo Impero Sasanide11 e in qualche modo, nonostante tutti i guai che combinano, riescono sempre a passarla liscia» gli bisbigliò l’altro, continuando a metterlo in guardia


«Lo terrò a mente, però anche loro dovrebbero ricordarsi che l’impero qui non ha autorità e che questa è la gilda degli avventurieri» rispose serio il giovane con un lampo feroce negli occhi che costrinse l’altro a fare qualche passo indietro


Avendo fatto tutto ciò che poteva, il vecchio avventuriero lo salutò e tornò alle sue faccende, frattanto Bemus, che aveva completamente perso il buonumore, decise di lasciar perdere la bacheca e si diresse verso il bancone «Buongiorno miss, sono passato ieri per chiedere l’accesso alla biblioteca e vorrei sapere se mi è stato concesso»


«Buongiorno, se mi dice il suo nome controllo subito» disse con tono cortese l’addetta


«Bemus» rispose brevemente l’avventuriero


«Attenda qui qualche minuto, vado a controllare nella cassetta delle autorizzazioni» cinguettò l’altra con aria allegra


Egli annuì con la testa e, durante l’attesa, cercò di riaggiustare il suo stato mentale. Dopo una breve attesa l’addetta tornò accompagnata dalla collega della sera precedente la quale, cercando di apparire naturale, disse «Il permesso è stato concesso, prego mi segua così da poterlo ritirare»


Egli, sapendo che non era la procedura abituale, presagì che ci sarebbe stata un’altra seccatura in arrivo e, rassegnato, rispose «Faccia strada!»


Giunti alla sezione della biblioteca a cui aveva accesso, fece finta di non notare la situazione anomala e iniziò a cercare vari rapporti su eventi recenti della zona. L’addetta, visibilmente nervosa, sperava che l’avventuriero le chiedesse qualcosa tuttavia, essendo stata completamente ignorata, si schiarì la gola e con voce esitante disse «Signor Bemus, lei è nuovo in città e vorrei darle dei consigli per evitare situazioni pericolose»


L’avventuriero si voltò e replicò «per questo mi trovo qui! Per conoscere quali insidie mi attendono nelle Terre Perdute12»


«Atteggiamento encomiabile» lo lodò l’altra «Nondimeno non erano i generi di pericoli a cui mi stavo riferendo»


«Si riferisce a Leto e il suo gruppo?» le bisbigliò Bemus


«Ufficialmente no, ma di recente sono scomparsi molti nuovi avventurieri oppure si sono dovuti unire al suo gruppo...» riferì l’addetta imbarazzata


«E immagino che tutti fossero stati presi di mira dal suddetto gruppo prima degli incidenti, ma la gilda non ha prove» ipotizzò egli


«Sì» confermò l’addetta «e quando è successo qualcosa, si sono sempre trovati in qualche taverna o… in qualche locale poco raccomandabile»


Il giovane chiuse gli occhi, rifletté per qualche istante sulla situazione e poi fece una congettura «Mida è una ricca città commerciale, gode di un’ottima reputazione e gli uomini del marchese mantengono l’ordine e impediscono che qualsiasi organizzazione criminale abbia un appoggio fermo. Ciò significa che sia gli amministratori che i soldati che si trovano in una posizione chiave sono fedeli al marchese e non alla propria tasca. Nondimeno una mela così succosa è praticamente irresistibile per qualsiasi criminale per cui hanno pensato di usare un ingresso secondario» quindi continuò a illustrare la sua teoria «Pertanto l’ipotesi più probabile e che stiano usando Leto e il suo gruppo, che ufficialmente lavorano come avventurieri, per stabilire una base in città e chi si oppone o non gli va a genio scompare. Qualcosa del genere?»


L’addetta, pallida in volto e cercando di riacquistare la calma, ammise «...è una possibilità, per cui cerchi di essere prudente» quindi gli augurò una buona lettura, lo salutò e si allontanò in fretta ancora visibilmente agitata.


Finalmente solo, riuscì a dedicarsi allo studio dei rapporti fino alla chiusura della biblioteca ma, proprio quando si stava alzando per uscire, avvertì nuovamente un brivido corrergli lungo la schiena, benché diverso rispetto a quello della mattinata. Sembra una città tranquilla e sicura, pensò, eppure continuo a sentirmi minacciato! Quindi sospirò e si consolò dicendosi che doveva resistere un altro giorno e poi sarebbe stato al sicuro nelle Terre Perdute seppur, il pensiero di essere al sicuro in un posto da cui tutti si tenevano il più lontano possibile, andava ben oltre il ridicolo.


«Livia, come al solito, hai fatto un ottimo lavoro» disse Rea con fare allegro


«Grazie, lo stesso vale per te» rispose cortesemente l’altra ancora scossa dalla conversazione con l’avventuriero


«Allora? Hai avuto successo con il “Tenebroso”?» le chiese curiosa l’amica


Livia sospirò rassegnata a causa della civetteria della collega e le ricordò «Rea, non tutti hanno per la testa solo relazioni amorose!»


«Che peccato!» esclamò l’altra, rossa in viso e con le mani sulle guance «e io che pensavo che finalmente si fosse risvegliata la tua femminilità! Fare una mossa così audace come andare da sola con un ragazzo in biblioteca»


«Che...che ti passa in mente, sono una professionista!» rispose Livia indignata e con il volto rosso come un peperone per l’imbarazzo «era solo un consulto da parte di un’addetta a un avventuriero, niente di più!»


«Se ti può consolare non penso ci sia qualcuna che abbia possibilità di successo» dichiarò con sicurezza Rea


«In che senso?» chiese confusa l’altra


«Farà sicuramente parte di quella fazione» affermò l’amica


«Non capisco» ribadì Livia ancora più confusa


«Ah, Livia sei così innocente! La tua pelle bianco-perla, i tuoi grandi occhi verdi, i tuoi bellissimi capelli castani che arrivano alla vita, il corpo snello con tutte le curve al posto giusto! Persino io vorrei impacchettarti e portarti a casa!» disse Rea ansimando «eppure quel tipo ieri non ti ha neppure degnato di uno sguardo!»


Livia la guardò ancora più confusa, mentre l’altra continuava ad argomentare la sua tesi «Inoltre guardami! Non sono forse anche io una bellezza? Con la mia pelle ambrata e liscia come quella di una pesca, occhi neri dall’aria misteriosi, capelli neri lisci come seta, un sorriso che mette chiunque di buonumore e un corpo dalle proporzioni praticamente perfette! Credi sia possibile ignorarmi?»


L’amica la fissò con una certa preoccupazione e l’avvisò «Dovresti cercare di essere più modesta altrimenti rischi di attirare attenzioni indesiderate»


«Sto solo dicendo la verità! Qualche giorno fa un avventuriero ha persino affermato che la mia bellezza farebbe sfigurare una succube13! Eppure il Tenebroso, quando mi ha visto, non ha battuto ciglio!» si lamentò Rea, ferita nell’orgoglio


«Non sono sicura che il confronto con la succube sia un complimento, però non vedo quale sia il punto e a cosa ti riferisci con quella fazione» ammise smarrita Livia


«Prova a immaginare» suggerì Rea «due o più uomini in una terra abbandonata dagli Dei che combattono giorno e notte schiena contro schiena. Alla fine si ritrovano a dormire in uno spazio stretto e freddo. Cosa pensi possa succedere in una situazione del genere?»


«Cosa dovrebbe succedere?» domandò perplessa Livia


Rea, particolarmente eccitata, cambiò il tono della voce e rese partecipe l’altra delle sue fantasie <Marco siamo in una situazione troppo disperata! Non credo passeremo la notte> <non temere Tullio, non permetterò che tu muoia di freddo! vieni abbracciami così che ti possa scaldare con il mio corpo!> <Marco, ti ringrazio!> <Tullio non dartene pena, adesso vieni e sfoderiamo le spade per una lunga notte di passione>


Livia, vedendo l’altra sbrodolare a causa della sua stessa immaginazione, sospirò, le si avvicinò e, accarezzandole la testa, le disse «Andiamo a casa che si sta facendo tardi»


1.3


Bemus decise di trascorrere le ore che lo separavano dalla cena passeggiando per le vie della città e, malgrado si accorse di essere ancora una volta seguito, stavolta li lasciò fare. Giunto nei pressi del fiume, trovò un posto non troppo affollato, si sdraiò e prese gli ultimi raggi di sole della giornata, godendosi l’aria fresca di quel luogo. Quando il sole tramontò, abbandonò malvolentieri quel posto in cui si trovava così bene e si diresse verso la solita osteria, in cui sedette al bancone, consumò la cena, accompagnata da un paio di birre fresche, e si mosse in direzione del suo alloggio, avendo cura di liberarsi dei suoi inseguitori lungo il tragitto; stanco a causa della giornata ricca di avvenimenti, dopo qualche saluto di rito e aver fatto il bagno, si mise a letto e cadde in un sonno profondo.


«Sorellaaaaa! Aspettami!» strillò il piccolo


«Non ho tempo di giocare adesso, devo andare a lavare i panni» rispose Ilizia


«Ili non sono qui per giocare» sostenne Bemus battendo i piedi a terra «la mamma mi ha detto di seguirti e difenderti se si avvicina qualche mal...mal...cattivone!»


Ilizia, pensando che la madre avesse parecchie faccende da sbrigare e non avesse molto tempo per badare al suo fratellino, sorrise e, afferrandogli le guance paffute disse «Allora proteggimi tu! Ometto che deve ancora imparare a dire il mio nome!»


Bemus si liberò dalla presa di Ilizia, gonfiò le guance e disse «Ho 5 anni e la mamma dice che sono grande e l’anno dopo questo aiuterò papà nei campi»


La sorella lo squadrò per bene e poi disse annuendo «Con queste due braccia graciline sarai di grande aiuto a papà!»


Il piccolo, rosso in volto per la rabbia e con le lacrime agli occhi, sbottò «Sono forte io! Ti faccio vedere, dammi il cesto che lo porto al fiume!»


Ilizia rise e, in maniera teatrale, esclamò «Non solo mi proteggerai, ma mi farai anche da mulo! Che bravo fratellino che mi ritrovo!»


«Stupida, Ili! Quando andiamo a casa dico alla mamma che mi hai mal...mal...preso in giro!» dopodiché egli afferrò il cesto e andò in direzione del fiume.


Ilizia, noncurante di averlo fatto arrabbiare, trotterellò dietro di lui canticchiando e, quando giunsero alla meta, Bemus, sudato e ansimante, la guardò fiero e le disse «Visto... sono… forte... e… ho... portato... i panni...al fiume»


«Vedo, vedo!» rispose ella allegra e, accarezzandogli la testa, lo lodò «Molto bravo e grazie per avermi risparmiato questa fatica!»


Il piccolo, in imbarazzo, si sfregò il naso e rispose «Eheheh! Prego sorellona!»


«Riposa mentre faccio il bucato» ordinò Ilizia e, ridendo, aggiunse «altrimenti non potrai proteggermi dai malintenzionati»


«Ci penso io!» affermò l’altro battendosi il pugno sul petto come suo padre


Ilizia si mise a pulire i panni con dovizia, però presto la noia prese il sopravvento e allora strillò «Salvatemi prode cavaliere! c’è una cavalletta!! Prode cavaliere adesso una libellula!! Prode cavaliere, un lombrico! Prode cavaliere adesso un rospo sta cercando di baciarmi!»


Finalmente soddisfatta di aver fatto correre qua e là il fratellino, che a causa della sua serietà si fiondava su ogni minaccia da lei nominata come se ne dipendesse la salvezza, decise che fosse il caso di smettere altrimenti sua madre non gliel’avrebbe fatta passare liscia. Mentre sciacquava i panni, osservò attentamente il fratello che, sporco di fango, cercava di tenere lontano da lei vari insetti che le si avvicinavano e non poté fare a meno di pensare che da adulto, con il suo carattere ingenuo, avrebbe dovuto trovargli una ragazza tranquilla da fargli sposare altrimenti chissà quali assurde richieste sarebbe stato costretto a soddisfare! Lei era sua sorella e perciò era un suo diritto approfittarne, però non avrebbe permesso ad altre di fare altrettanto! Si congratulò con sé stessa per la sua grande intelligenza e la sua moralità e, compiaciuta, tornò al suo compito. Quando terminò ed era giunto il momento di avviarsi verso casa, Bemus all’improvviso strillò «Fermo lì, man...man...cattivone!»


«Chi sarebbe il cattivone?» chiese sorpreso Belen «E poi perché ti sei messo a urlare? Mi hai fatto prendere un coccolone! Ricorda bene, Bemus! Presto diventerò l’avventuriero più forte del mondo, anzi verrò proclamato eroe e le principesse litigheranno per avere l’onore di avermi come sposo o anche solo per trascorrere del tempo insieme a me! Comunque cosa fai con quel bastone in mano?»


«Oggi Bemus è il mio prode cavaliere e mi difende da tutti i pericoli» rispose Ilizia


L’altro, con un atteggiamento degno di un pavone, mise i pugni sui fianchi, gonfiò il petto e domandò «Non preferiresti me come prode cavaliere?»


Ilizia lo osservò seriamente, poi si rivolse a Bemus e dichiarò «fratellino, credo che tu avessi ragione! Belen è sicuramente un manigoldo!» poi aggiunse con aria drammatica «e probabilmente uno dei cattivoni peggiori presenti su Tellus!»


Sentendo ciò, il piccolo si mise tra Belen e Ilizia e, tenendo alto il pugno, lo minacciò «Allontanati da Ili, se no te le do di san…sant…ti riempio di botte!»


Belen, nel panico, balbettò «Bemus sono il tuo vicino di casa! Non giochiamo sempre insieme?» quindi supplicò l’altra «prima scherzavo, adesso però dì a tuo fratello di abbassare il bastone»


Ilizia rise fino alle lacrime e pensò che era davvero fortunata ad avere dei giocattoli...no dei compagni di gioco così interessanti. Quando alla fine si calmò, prima canzonò l’amico «Come desiderate eroe!» e poi si rivolse a Bemus «sembra che non sia così cattivo però continua a tenerlo d’occhio!»


«Va bene, Ili» rispose serio il piccolo


Belen tirò un sospiro di sollievo e si lamentò con l’amica «Lo sai che tuo fratello crede a tutto quello che gli dici, perciò cerca di stare più attenta quando lo coinvolgi nei tuoi scherzi»


Ilizia abbracciò Bemus e rispose «Bravo! Devi sempre credere a quello che dice la tua sorellona!» poi si rivolse a Belen e, incrociando le braccia, chiese «Comunque aspirante eroe, che ci fai qui al fiume?»


Il giovane guardò il piccolo con sguardo colmo di pietà e rispose «Avevo del tempo libero e sono venuto ad allenarmi, altrimenti non diventerò mai un eroe, poi ho sentito delle voci e...»


«…e hai pensato di aggredirci, proprio degno del “terrore grigio del fiume Gaula”» concluse Ilizia


«No!» rispose disperato Belen «e poi chi sarebbe questo terrore grigio!»


«Non ti piace come soprannome?» chiese con tono dispiaciuto Ilizia e, senza aspettare la replica dell’amico, si mise ad annunciare a gran voce «Presto, barrate porte e finestre! Nascondete i vostri averi e le vostre figlie! Arriva il “terrore grigio del fiume Gaula”!» quindi gli domandò «Non ti sembra abbia un bel suono?»


«Assolutamente no!» ribatté quasi in lacrime Belen «Voglio essere salutato ogni volta che vado in un nuovo posto e voglio essere servito da belle ragazze, come ha raccontato l’avventuriero che è passato di qui lo scorso anno! Non voglio che la gente scappi alla mia vista!»


«Wooho, quindi il fratellone non è una brava persona! Dobbiamo scappare sorellona? O dobbiamo picchiarlo con il bastone?» domandò Bemus nel panico


Ilizia ancora una volta scoppiò a ridere, quindi tossì e, cercando di assumere un’aria seria, disse «forse qualche bastonata potrebbe farlo rigare dritto, però non possiamo decidere da soli» quindi continuò «intanto facciamogli portare il cesto dei panni fino a casa e poi lo lasceremo alle cure degli anziani»


«Va bene, Ili» rispose il piccolo


Belen, immaginando ciò che sarebbe successo se non avesse ubbidito a Ilizia, si rassegnò al suo destino, prese il cesto dei panni e seguì gli altri due al villaggio.


Bemus si svegliò spaesato e gli servì parecchio tempo per calmarsi e ricordare che adesso si trovava a Mida, parecchio lontana dalla sua terra natia. Si alzò e, anche se il sole doveva ancora sorgere, decise di andare al pozzo a esercitarsi per cercare di liberare la mente e dimenticare, o meglio per evitare di ricordare e, stabilito che sarebbe stato meglio non fare pratica con la spada, si dedicò invece all’esercizio fisico. Arrivato al pozzo, scelse un posto che non avrebbe ostacolato le cameriere, scaldò i muscoli e poi praticò le varie posizioni e forme che gli erano state insegnate da piccolo nel caso di scontro corpo a corpo e, dopo un paio d’ore di esercizio intenso, la sua mente era abbastanza lucida ma il suo umore non era affatto migliorato; tuttavia, essendo già stanco, si ritirò momentaneamente nella sua stanza per fare un bagno tonificante e quindi uscì per andare a fare colazione nel solito posto. Durante il pasto si mise a riflettere sulla sua situazione e, da programma, il giorno seguente sarebbe dovuto andare in missione però, con la ripresa dei sogni, la situazione poteva farsi pericolosa. Stabilì che per risolvere il problema si sarebbe ancora una volta rivolto a una professionista del settore e, finita la colazione, prese la strada che lo conduceva nella zona a luci rosse, situata tra il terziere del porto e quello sud. Quando però aveva già coperto metà del tragitto, si ricordò che aveva bisogno di altro denaro perché quello nella borsa non sarebbe bastato e, sebbene potesse anche pagare direttamente con la tessera della gilda, ciò avrebbe sicuramente attirato un sacco di attenzioni indesiderate che, se di solito erano solo delle seccature, oggi lo avrebbero talmente irritato che rischiava letteralmente di uccidere qualcuno. Tornò quindi sui suoi passi e andò verso la piazza, in cui avrebbe trovato la banca per prendere quanto necessario. Entrò e venne accolto da un commesso di mezza età, dal fisico asciutto, vestito in maniera impeccabile, con baffi lucenti, a causa della cera, e la testa calva che, se esposta alla luce, sarebbe stata anch’essa brillante «Buongiorno signore, come posso servirla?»


«Vorrei prelevare del denaro dal mio conto» rispose Bemus porgendo la tessera della gilda che tirò fuori dall’anello


L’impiegato strabuzzò gli occhi quando vide che un ragazzo così giovane possedeva una tessera argentea tuttavia, ricordando la professionalità richiesta nel suo lavoro, si ricompose immediatamente e disse «Da questa parte però, prima, devo chiederle di lasciare in nostra custodia armi, oggetti magici o qualsiasi altra cosa che possa costituire una minaccia»


Il giovane si recò al deposito degli oggetti e diede a un altro impiegato tutto ciò che era vietato portare all’interno della banca, ricevette una chiave con impresso il numero del deposito e tornò dal primo commesso che gli chiese «Sicuro di aver depositato tutto?»


L’avventuriero con espressione amara confermò «Sì, l’unica cosa da cui non posso separarmi, per quanto in realtà lo desideri, è una vecchia ferita magica sulla schiena»


«Signore, allora devo chiederle di seguirmi in un’altra stanza dove ispezioneranno la ferita» gli comunicò l’altro imbarazzato «mi spiace per l’inconveniente, però fa parte della procedura di sicurezza»


Bemus fece cenno che non c’era alcun problema e seguì l’uomo. Finita l’ispezione fisica e accertato che non avesse addosso armi od oggetti pericolosi, l’impiegato lo accompagnò in una saletta privata e disse «La ringraziamo per la comprensione, non tutti sono così collaborativi» quindi chiese «Quanto ha intenzione di prelevare?»


Bemus rifletté un attimo e poi rispose «100 monete d’oro, di cui 9 in monete d’argento e 1 in monete di rame»


«Molto bene signore!» rispose l’impiegato il quale, dopo aver battuto la cifra da prelevare in uno strano marchingegno, invitò l’avventuriero a passare la tessera su una sfera magica, la quale emise una luce verde confermando che non ci fosse ammanco di denaro. Quindi l’uomo suonò una campanella d’argento, che fece accorrere un giovane apprendista a cui l’impiegato passò un biglietto in cui vi era la cifra e il tipo di monete da prelevare. L’apprendista andò verso la cassaforte per prendere quanto dovuto al cliente e, circa dieci minuti dopo, tornò con il denaro e lo diede all’impiegato, il quale lo tirò fuori dalla sacca che lo conteneva e lo contò davanti all’avventuriero; sbrigate tutte le formalità, l’impiegato chiese «Possiamo fare altro per lei?»


«In effetti devo recarmi in un posto e portarmi dietro le armi potrebbe causarmi dei fastidi, quindi vorrei ritirare solo i miei coltelli e lasciare il resto nel deposito per uno o due ore; se non ricordo male c’è un servizio del genere in questa banca» rispose l’avventuriero


«Ricorda bene, ma per un deposito così breve non possiamo importunare con le scartoffie una persona importante come lei! Prenda pure ciò che le serve e torni a prendere il resto più tardi» lo rassicurò l’impiegato


«Se ne è convinto allora approfitterò della sua gentilezza» rispose Bemus, quindi prese i coltelli al deposito, uscì dalla banca e andò verso la zona a luci rosse. Quando arrivò il luogo era semi deserto ma ciò giocava a suo favore perché così avrebbe avuto il tempo di valutare i vari luoghi senza essere disturbato. Decise allora di percorrere quella che sembrava la via principale ed escluse tutte le case di accoglienza che sembravano troppo fatiscenti o troppo ordinarie; all’improvviso vide una casa non troppo decorata, ben tenuta e che dava l’impressione di possedere una sobria eleganza chiamata La Signora della Notte e, credendo che lì avrebbe trovato quello che stava cercando, vi si diresse e trovò ad accoglierlo due guardie ben armate che chiesero «Ragazzo, cosa ti porta qui? Sicuro di non aver sbagliato luogo?»


«No» rispose lui «credo che qui troverò il servizio che sto cercando»


Una delle guardie, ridendo, domandò «e uno sbarbatello come te che servizio cerca?»


«Una succube» dichiarò l’avventuriero senza girarci troppo attorno


Le guardie smisero di ridere e una delle due lo avvertì «Vedo che sei in cerca di emozioni forti ma certi passatempi sono costosi»


Il giovane incrociò le braccia e si limitò a fissarle, perciò i due decisero di non immischiarsi ulteriormente «Va bene, consegna le armi e qualsiasi oggetto magico»


Bemus sfilò i coltelli dalla cintura e li porse alle guardie, le quali un po' incredule domandarono «Solo questo?»


«Portare altro sarebbe stato una seccatura» replicò il giovane


«Vero, però dobbiamo comunque perquisirti» disse una guardia


L’avventuriero alzò le mani, indicando che non intendeva opporre resistenza, quindi dopo un’accurata perquisizione venne scortato dalla padrona di casa che, dopo aver ascoltato la richiesta, domandò «Sai già come funziona?»


«Niente tocchi senza il suo consenso, niente rapporti reali e si sigla un contratto magico a garanzia di entrambi» rispose Bemus senza esitazione


«Molto bene, vedo che sei informato» dichiarò l’altra visibilmente soddisfatta che poi chiese «Quali sono le tue richieste?»


«Nessuna di troppo giovane e inesperta e, per quanto riguarda il sogno, niente anziane, bambine, rapporti omosessuali o situazioni estreme» rispose egli «soddisfatte queste condizioni, lascio libertà d’azione alla contraente e, se possibile, vorrei che l’incontro avvenisse stasera»


La padrona di casa lo guardò perplessa e infine rispose «Visto che non hai richieste bizzarre posso organizzare tutto per stasera…se hai la disponibilità finanziaria»


«Credo di averne abbastanza per coprire le spese» le assicurò l’avventuriero


La padrona di casa fece un tiro dall’elegante pipa orientale che teneva in mano e dichiarò «30 monete d’oro per la notte e 50 per il contratto magico e il prezzo non è trattabile»


Bemus spostò lentamente il mantello, mostrando il borsello, tirò fuori le 80 monete d’oro senza alcuna obiezione e le porse alla padrona di casa. Quest’ultima prese le monete, si assicurò che non fossero false, le contò e poi prese un contratto già firmato dalla controparte e glielo porse insieme a uno spillo. L’avventuriero lo lesse con attenzione e, trovando tutto in regola, prese lo spillo, punse il dito e firmò il contratto, che emise un lieve bagliore viola, indicando che il contratto era in effetto. La signora gli porse allora un blocco nero con un numero e disse «L’appuntamento è alle 10, mi raccomando presentati ben pulito e con degli abiti decorosi perché ne va della reputazione della mia casa»


«Cercherò di non deludere le sue aspettative» dichiarò Bemus che accennò un saluto con la testa, recuperò i coltelli e uscì.


Quando si allontanò da La Signora della Notte, una delle guardie si rivolse alla padrona e chiese «Che ne pensa del ragazzo?»


«Ha pagato, perciò al momento è un cliente» affermò la donna che a sua volta domandò «Pensi possa darci problemi?»


«Non so, è parecchio strano» disse la guardia dubbiosa delle intenzioni del giovane «non era affatto nervoso, non era eccitato e ha trattato con lei come se stesse comprando delle mele al mercato, per cui non crede che potrebbe essere un purificatore14?»


La padrona fece due lenti tiri dalla kiseru15 con gli occhi chiusi, poi rispose «No, per quanto li addestrino bene hanno sempre un lampo di fanatismo negli occhi tuttavia» continuò a dire «è vero che non somiglia ai nostri soliti clienti» quindi fece un tiro di pipa e poi concluse «Stanotte lo terremo d’occhio e, se si comporta bene, lo inseriremo nella lista dei desiderabili altrimenti lo faremo pentire di aver varcato la nostra soglia»




Capitolo 2 Il primo incarico a Mida


L’avventuriero tornò alla gilda e finì di leggere i rapporti, confermando che non c’erano grandi pericoli nella zona e spiegando come mai in città ci fossero così tanti avventurieri appartenenti ai gradi più bassi. Quando l’orologio indicò che si erano fatte le 5, si recò nella sala comune, lesse con attenzione i vari incarichi e alla fine decise di prendere la richiesta di un’erborista il cui pagamento dipendeva dal tipo di erba utile raccolta e lo stato della stessa al momento della consegna. Tolse la richiesta dalla bacheca, che si sarebbe rivelata ottima per esplorare la zona, e andò al bancone per accettarla ufficialmente «Buonasera vorrei accettare questa...» disse Bemus, sorpreso alla vista dell’addetta il tono non sfuggì all’altra che, piccata, disse: «Che c’è? Mai visto una teriomorfa16? Oppure vuole mettermi in una gabbia e vendermi al mercato degli schiavi?»


L’avventuriero scosse il capo e negò «Niente di tutto ciò! Non ho alcun pregiudizio verso i non umani e, se l’ho offesa, allora le chiedo perdono» quindi provò a giustificarsi «ho visto spesso i teriomorfi nelle zone di confine, anche nella gilda, sia come avventurieri che come addetti, nondimeno mi ha sorpreso davvero trovarne una in questa città che si trova così vicino all’impero, che la definisce...stirpe dei demoni»


L’addetta lo osservò bene e, vista l’espressione pentita, sorrise e disse «Se è così, allora accetto le sue scuse. Mi passi la richiesta e una prova che appartiene alla gilda»


Bemus si sfilò la collana con le medagliette e, insieme al foglio della missione, la porse all’addetta, la quale commentò sorpresa «Che rarità! Un avventuriero che accetta la richiesta di un’erborista! Di solito prendono la muffa sulla bacheca per mesi! Intende accettarla da solo?»


«Sì e su questo argomento ho già ricevuto diverse prediche» le confermò l’avventuriero


«Se è così allora non aggiungerò altro» disse l’altra che, seppur la sua espressione tradiva la sua preoccupazione, appoggiò la richiesta e le medagliette su una sfera magica e riconsegnò il tutto all’avventuriero «Con questo l’incarico è ufficialmente suo. Al suo ritorno, consegni il tutto all’erborista e faccia apporre il sigillo sulla richiesta in modo da attestare il completamento dell’incarico e poterle elargire il pagamento. Infine, nei boschi, le raccomando di fare attenzione al calidonio17 che è parecchio attivo in questa stagione»


Bemus annuì e la rassicurò «Cercherò di evitarlo e, se proprio non ci riuscissi, vuol dire che farò un sontuoso banchetto a base di cinghiale» tuttavia, notando le orecchie da lupo della teriomorfa muoversi su e giù e la coda agitarsi furiosamente, aggiunse «nel caso non mi dispiacerebbe averla come ospite e sarebbe un’ottima occasione per fare ammenda per l’incidente di prima»


«Ormai la questione è chiusa però, se proprio si sente in obbligo, accetterò volentieri il suo invito» disse l’addetta che faticava a contenere l’eccitazione al pensiero di poter consumare una simile prelibatezza


«Nel caso allora mi affiderò all’oste de Il Cinghiale Impertinente per la sua preparazione» dichiarò l’avventuriero.


«Ottima scelta» concordò l’addetta che aveva già l’acquolina in bocca.


Avendo fatto ciò che doveva, la salutò e si avviò verso l’uscita ma non fece in tempo a chiudere la porta che sentì qualcuno urlare «Livia che shock! il Tenebroso ha notato Akemi e ha iniziato subito a farle il filo!! Secondo te è per via della coda e delle orecchie da lupo che hanno risvegliato il suo istinto animale? Oppure è dovuta alla sua bellezza androgina, che ha attirato l’attenzione di più di una donna? Forse dovrei procurarmi anche io una coda e delle orecchie, però da cerbiatta, anche se poi verrei inseguita dai lupi e sarei costretta a urlare <aiuto signor cacciatore, un lupo mi insegue e vuole mangiarmi!> però dopo avermi salvata egli vorrebbe sicuramente una ricompensa ma, non avendo niente da dargli, pretenderebbe di certo la mia purezza <aspetti signor cacciatore, il mio cuore e il mio corpo non sono pronti a ricevere la sua freccia sacra! sono solo una povera cerbiatta innocente!> ahi Livia ahi! mi fai male! va bene, ho capito! la smetto! la smetto!»


Bemus si lasciò la gilda alle spalle, decidendo di ignorare lo sproloquio che aveva appena ascoltato e che certamente non lo riguardava, e fece visita al mercato in cui acquistò razioni da viaggio e altre necessità per i successivi quattro giorni. Avendo preparato tutto il necessario per la sua missione, andò nella ormai abituale osteria per consumare il pasto serale però, intanto che si stava gustando il suo stufato di coniglio con contorno di patate, carote e broccoli, udì qualcuno lamentarsi «Incredibile, un tizio che non aveva altro da fare, ha messo in testa a mia moglie che gli uomini devono aiutare in casa!»


«Ah, anche la mia!» gli fece eco un altro «Ieri se ne è uscita con qualcosa del tipo che anche lei ha diritto a del tempo libero per uscire e andare a divertirsi con le amiche!»


«Anche mia moglie ha detto una cosa del genere e che se non inizio ad aiutare in casa… posso anche scordarmi di averne una» si lagnò un altro


«Se pesco chi le ha messo il tarlo nel cervello, lo farò pentire di essere venuto al mondo!» dichiarò, infuriato, il primo.


Benché l’avventuriero non trovasse nulla di strano nelle pretese delle mogli, decise di seguire il consiglio del suo saggio maestro ed evitare una battaglia che poteva essere evitata; in fondo non era coinvolto nella vicenda...forse...anzi sicuro pensò, e tornò a gustarsi la cena come se nulla fosse. Lasciata l’osteria, ancora una volta appagato dall’ottimo pasto, tornò nella pensione, seminando i soliti pedinatori che in qualche modo erano aumentati di numero, e salutò l’affittacamere «Buonasera messer Lisandro»


«Buonasera, hai bisogno di qualcosa?» domandò l’altro.


Bemus annuì e gli confermò «Lascerò la città per circa tre giorni e vorrei farle tre richieste: per domani mattina invece dell’acqua fredda ho bisogno dell’acqua calda; vorrei inoltre sapere se già da adesso posso prenotare una stanza per quando ritornerò; e l’ultima in realtà è più un favore che, chiaramente, è libero di rifiutare»


«Per l’acqua e la prenotazione non ci sono problemi, mentre per il favore dipende se rientra o meno nelle mie possibilità» rispose l’affittacamere


«Allora prendo una stanza per una settimana» disse l’avventuriero, tirando fuori il pagamento «Mentre, per quanto riguarda il favore, vorrei che stasera custodisse questo anello che recupererò domani prima di partire»


«è un bene pagare in anticipo, solo che non è necessario farlo così presto!» gli rammentò Lisandro «e, per quanto riguarda il favore, trattandosi solo di questo, non vedo perché no»


«Non mi piace avere debiti e nelle Terre Perdute non si sa mai quello che potrebbe capitare, per cui meglio darli a lei che lasciarli marcire nel nulla. Inoltre se non dovessi tornare tenga pure il denaro e, se proprio non potesse fare a meno di sentirsi in colpa, faccia dormire qualcun altro al mio posto per una settimana oppure faccia una donazione al tempio di Plutone18 a mio nome» insisté cocciutamente il giovane


L’affittacamere, non avendo nulla con cui ribattere, prese il denaro e, sospirando, disse «E l’anello?»


«Glielo affiderò stasera prima di uscire» rispose Bemus


Lisandro annuì e il giovane si recò nella sua camera in cui, dopo essersi lavato con più cura del solito, tirò fuori dall’anello gli abiti per le occasioni sociali, li indossò, prese il suo borsello e il blocco nero dai soliti indumenti e li trasferì in un taschino della camicia; quindi mise tutto ciò che non gli era necessario nell’anello e tornò al piano di sotto.


Quando l’affittacamere lo vide non riusciva a credere ai propri occhi. Invece della solita piana armatura di cuoio, egli indossava un’elegante camicia di cotone verde scuro con i bordi del collo e dei polsi finemente decorati, dei pantaloni di pelle nera, degli stivali di camoscio a mezza gamba, un cinturino in fili d’oro e d’argento intrecciati, da cui fianchi pendevano due coltelli, che ne rovinavano un po' la figura, e un mantello marrone scuro di satin, coordinato agli stivali di camoscio a mezza gamba. L’avventuriero gli si avvicinò e, porgendo l’anello, disse «Scusi l’attesa e grazie per la pazienza»


«Ah...non preoccuparti ragazzo… non ho aspettato molto» rispose un po' stralunato l’uomo.


Bemus notò lo sguardo sorpreso di Lisandro e si lamentò «Preferisco i miei soliti indumenti a questi! Mi sento troppo leggero, mi manca il mio equipaggiamento e mi sembra di andare in giro nudo»


«Ragazzo dovresti andare fiero della tua figura e se mi dicessero che sei il figlio di un nobile o di un ricco mercante non esiterei a crederci!» gli confessò l’altro.


Il giovane fece un’espressione rassegnata e rispose «Lo prenderò come un complimento» quindi lo salutò e uscì dalla pensione. Poiché avrebbe sicuramente attirato un sacco di attenzione, decise di fermare una carrozza e usarla per evitare sguardi indiscreti; tolse il mantello, che appese al gancio della carrozza per evitare che si stropicciasse, e ordinò al cocchiere di fare un giro panoramico prima di portarlo a destinazione.


Arrivò quando mancavano 10 minuti all’ora stabilita, pagò il cocchiere, a cui diede anche una lauta mancia ed entrò nel locale del suo appuntamento in cui consegnò le armi alle guardie e mostrò il blocco nero con il numero all’attendente, la quale sorrise e lo condusse nella stanza a lui assegnata.


La succube entrò non molto tempo dopo il suo arrivo e si presentò «Buonasera gentile ospite, il mio nome è Jilesha e sono qui per intrattenerla» ma l’atmosfera rilassata non durò molto perché presto il sorriso di lei, da calmo e provocante, divenne rigido e nervoso.


Bemus si aspettava una reazione del genere e provò a tranquillizzarla «Le assicuro che non sono né una di quelle creature, né un loro servitore o collaboratore e la traccia magica che avverte proviene da una vecchia ferita che, se permette, le mostro»


La succube annuì, per cui egli si voltò lentamente e sollevò la camicia, mostrando la schiena in cui, a livello lombare, era presente una profonda cicatrice a forma d’asterisco. Jilesha, accertata la fonte della magia, fece un respiro profondo, mormorò qualcosa nella sua lingua natia, che poteva essere un’imprecazione, una preghiera o qualcosa per scacciare la sfortuna e poi, ritornando alla sua solita espressione, si scusò «Gentile ospite, la prego di perdonare la mia incompetenza»


Bemus si voltò nuovamente e, con l’espressione più gentile che potesse mostrare, la rassicurò «è già capitato in altre occasioni e, anzi, mi scusi se l’ho intimorita» quindi ricordando che in certi luoghi si era solito usare nomi inventati, si guardò e poi, facendo un leggero inchino, si presentò «Può chiamarmi signor Verde e spero di poter passare una splendida notte in sua compagnia»


Jilesha rise e gli bisbigliò all’orecchio «Molto bene “signor Verde”, tolga tutti i vestiti, eccetto i pantaloni, e mi segua nel mio letto»


Bemus fece come ordinato e seguì la succube la quale lo abbracciò e poi non ricordò più nulla, risvegliandosi la mattina successiva fresco e riposato come non succedeva da chissà quanto tempo. Jilesha aveva già abbandonato la stanza, per cui egli decise di seguirne l’esempio e, recuperati i pugnali dalle guardie, si lasciò alle spalle La Signora della Notte. Poiché per qualche giorno non avrebbe visto un pasto decente, decise che si sarebbe concesso una lussuosa colazione a Il Cinghiale Impertinente ma, ricordandosi di come fosse agghindato, fermò una carrozza e si fece scortare alla sua residenza.


«Come è andata con il nuovo cliente?» chiese Angelique


«...Se devo scegliere tra bene e male, allora direi bene» rispose la succube


La padrona della casa inarcò le sopracciglia e domandò «Ha violato le regole?»


«No!» negò decisa Jilesha «Anzi non credo di aver avuto mai un cliente così a modo! Di solito cercano sempre di passare la linea accecati dal desiderio, invece “il signor Verde” mi ha sempre guardato con gentilezza e trattato con i guanti di velluto. È la prima volta che mi succede una cosa del genere e se come donna mi rende felice, in quanto succube, però, lo ritengo un grave insulto!»


«Il signor Verde?» chiese Alfeo, una delle guardie


«Credo abbia scelto il nome in base al colore della camicia» rispose l’altra


Angelique, dopo aver preso una boccata dalla kiseru, espirò il fumo e sollecitò la succube «Quindi che problema ti ha creato?»


«Quando l’ho incontrato pensavo fosse un marchiato19» affermò ancora inorridita Jilesha e provocando un’ondata di tensione tra le varie succubi «Ma per fortuna mia, non certamente sua, la traccia di quella…entità era dovuta a una vecchia ferita»


«Vuoi dire che lo sbarbatello ha già incontrato uno di quegli abomini?» domandò sorpreso e orripilato Attico, un’altra delle guardie


«Sì e per dissipare ogni dubbio gli ho anche fatto togliere quasi tutti i vestiti, anche se a quel punto…» Jilesha si interruppe e, ripensando alla scena, scoppiò a ridere


La guardia, stupita, chiese «Che c’è di così buffo?»


La succube asciugò le lacrime e raccontò «Quando gli ho chiesto di spogliarsi non ha battuto ciglio e invece, osservando la camera, ha fatto una faccia dispiaciuta e ha mormorato <immagino che i guardoni siano stati sfortunati a essere stati assegnati qui. Forse potrei chiedere uno sconto a causa di ciò oppure dovrei considerarlo come servizio extra per i clienti? Bah inutile pensarci!> vi assicuro che ho fatto uno sforzo enorme per non scoppiare a ridere, immaginando la vergogna provata dalle guardie che venivano additate come guardoni»


«Mi pare ti sia divertita sorella, eppure sembri mentalmente esausta» intervenne Elinith.


Jilesha annuì e continuò «Fin lì era andato tutto bene ma la vera sfida è stata farlo addormentare. Infatti veniva facilmente risvegliato dal minimo rumore, che fosse un bisbiglio, un colpo di tosse o un gemito però la cosa peggiore…» ricordò, tremando, la succube «…è stata quando è entrato in fase profonda prima che potessi controllare il sogno in cui, suppongo, ha avuto un incubo e da cui si è risvegliato immediatamente, ma i suoi occhi non erano affatto gentili e somigliavano alle porte di un abisso pronto a trascinarti al suo interno e da cui sarebbe stato difficile riemergere»


«E poi che è successo?» domandò, teso, la guardia


La succube fece un respiro profondo e bevve un po' d’acqua per calmarsi e scacciare quel ricordo, quindi finì il racconto «Mi sono concentrata al massimo e ho aspettato il momento in cui fosse entrato nella fase REM per prenderne subito il controllo e, dopo 2 ore di tentativi, ci sono finalmente riuscita, evitando ulteriori problemi»


La padrona a quel punto si rivolse al capo delle guardie, Crisippo, e domandò «Che notizie dalla gilda degli informatori?»


«Secondo le loro fonti è arrivato in città solo quattro giorni fa, il suo nome è Bemus e hanno confermato che è davvero un avventuriero, però non hanno scoperto a quale grado appartenga realmente» riportò la guardia


«Non è una semplice placca di ferro?» chiese Alfeo


Crisippo scosse il capo e aggiunse «Non secondo la gilda degli informatori» quindi continuò «è arrivato in città insieme a un venditore ambulante a cui ha fatto da scorta»


«Ehehehe!» rise Attico «cosa può permettersi un ambulante se non una placca di ferro? Anche se, di solito, ne assumono almeno tre o quattro per cui deve essere anche un ambulante particolarmente povero»


Il capo delle guardie fece cenno che la pensava allo stesso modo e riprese il rapporto «Gli informatori hanno trovato facilmente l’ambulante che, con un paio di birre, ha sciolto la lingua e praticamente raccontato tutto quello che era successo durante il viaggio. Egli aveva racimolato un po' di risparmi nel corso degli anni e ha voluto tentare il colpo grosso, recandosi nella città di Hama per acquistare un carico di spezie che, a quanto pare, gli è costato più di quello che potesse realmente permettersi»


«Ahahaha! Che idiota avido!» intervenne ancora Attico.


«Infatti dopo averlo acquistato, si è reso conto di non avere i soldi per assoldare una piccola scorta e potersi unire a una carovana, perciò ha deciso di postare una richiesta alla gilda in cui offriva 5 monete d’oro che avrebbe pagato però quando sarebbero arrivati a Mida, senza anticipo e con le spese di viaggio a carico degli avventurieri»


«Oh! E quale idiota rischierebbe la vita in un viaggio del genere senza neanche avere margine di guadagno? Mi sorprende che la gilda abbia accettato di affiggere la richiesta» commentò Alfeo.


Crisippo, stavolta, lo fulminò con lo sguardo prima di proseguire il racconto «Dopo un paio di giorni non si era ancora fatto vedere nessuno e, preoccupato, pensò di rivendere una parte del carico per pagarsi una scorta ma il massimo che gli offrivano era un quarto di quello che aveva pagato. Provò a unirsi a una carovana, ma doveva dare metà delle sue merci come garanzia e alla fine avrebbe perso più di quello che avrebbe guadagnato. Quando pensò che aveva buttato via i guadagni di anni e rischiava di finire indebitato, gli si presentò davanti un avventuriero che disse di chiamarsi Bemus e che voleva rinegoziare i termini della richiesta. L’ambulante protestò dicendo di pagare abbastanza, ma l’avventuriero gli spiegò che il viaggio era lungo e pericoloso e nessun dei suoi colleghi si sarebbe mosso per meno di 25 monete d’oro e nessun gruppo di 4 per meno di 80. L’ambulante, incredulo, disse che non avrebbe mai avuto tutti questi soldi e l’avventuriero lo rassicurò dicendogli di non avere richieste eccessive e che avrebbe accettato il pagamento a destinazione di 5 monete d’oro, però le spese di viaggio sarebbero state a carico del cliente. L’ambulante allora chiese, con sospetto, perché avrebbe viaggiato per un quinto del prezzo degli altri avventurieri e se non stesse solo cercando d’imbrogliarlo. A quel punto l’altro si complimentò con lui perché per una volta non stava usando la testa come decorazione e, scrollando le spalle, gli disse che ormai poteva solo scegliere di quale imbroglione fidarsi: i venditori di spezie, che lo hanno convinto a comprare più di quello che poteva permettersi per poi ricomprare a un quarto; le carovane che, senza scorta lo avrebbero usato come esca per le bestie del deserto e i predoni e, se fosse sopravvissuto, nel migliore dei casi, lo avrebbero lasciato a Mida senza una moneta e, nel peggiore, tenuto o venduto come schiavo a causa dei debiti accumulati; oppure poteva scegliere lui, che non era intenzionato ad attirare l’ira della gilda e quasi sicuramente lo avrebbe portato a destinazione da persona libera e con ancora il suo carico. Alla fine l’ambulante, capendo la situazione in cui era finito, decise di rischiare seguendo l’avventuriero il quale gli disse che avrebbe anticipato 10 monete d’oro di spese di viaggio per entrambi, che non si sarebbero uniti a una carovana e, visto che pagava lui, avrebbe deciso tempi e direzione. L’ambulante provò a protestare affermando che non aveva bisogno di spendere tutto quell’oro per le provviste, ma l’avventuriero gli spiegò che la marcia sarebbe stata dura e avevano bisogno di carne e pesce per darsi forza e non pane raffermo e frutta secca. Alla fine l’ambulante si convinse, andarono alla gilda a fare il nuovo contratto e due giorni dopo partirono. All’inizio seguirono il percorso degli altri mercanti e l’ambulante tirò un sospiro di sollievo però, man mano che si allontanavano dalla civiltà, abbandonarono i percorsi comuni e iniziarono a seguire piste isolate. L’ambulante, impaurito, chiese all’avventuriero perché avevano smesso di seguire gli altri e Bemus gli rispose che se lo avessero fatto quasi sicuramente avrebbero fatto una brutta fine, perciò dovevano seguire una via alternativa la cui pericolosità o meno sarebbe stata marcata dal terreno. Da lì in poi sembra che per l’ambulante sia stato un inferno. Si muovevano a passo svelto per molte ore e, durante le soste dovevano mangiare, lavare la bestia da tiro, lavare i vestiti usati, ripulirsi e cambiarsi in abiti nuovi. Quando l’ambulante domandò perché dovessero sprecare tutto quel sapone, l’avventuriero rispose che aveva il naso sensibile e non sopportava la puzza di sudore vecchio»


A quel punto si voltarono tutti verso Jilesha che disse «In effetti aveva proprio un buon odore e, se si esclude qualche ferita qua e là e i calli sulle mani, il suo corpo era pulito e curato come quello di un nobile»


Crisippo riprese il racconto «L’ambulante a questo punto si lamentò con l’esploratore che, nonostante sembrasse avere una dannata fretta, ogni tanto spariva e lo abbandonava da solo per ore e quando gli chiedeva dove fosse stato, rispondeva sempre <a caccia>, anche se non portava mai niente indietro. Mentre stavano attraversando la zona desertica, secondo l’ambulante, qualche volta si metteva a giocare con un bastone di legno per decidere la direzione e, inoltre, lo costringeva a indossare abiti di cotone che lo coprivano totalmente e a viaggiare tutta la notte. Di giorno invece oziava da qualche parte e spesso si metteva a disegnare qualche scena e, quando l’ambulante gli domandò che significato avesse, Bemus rispose che era semplicemente un suo passatempo»


«Ahahahah! Che ragazzo interessante! Esploratore, rabdomante e artista. Se decidesse di cambiare mestiere non avrebbe problemi a guadagnarsi il pane» esclamò Attico.


Crisippo rise e riprese a narrare «Secondo l’ambulante, eccetto i comportamenti strambi dell’avventuriero, fin lì era andato tutto bene però all’improvviso ci fu una tempesta di sabbia che li costrinse a prendere rifugio in una specie di caverna e ciò mise l’altro di malumore. Dopo mezza giornata la tempesta passò, tuttavia l’avventuriero decise di rimanere nella caverna e gli ordinò di costruire davanti all’entrata un muretto di sassi che arrivasse fino al busto di un uomo. L’ambulante si lamentò dicendo che egli era il committente e questo doveva essere un suo dovere ma l’altro lo fulminò con lo sguardo e gli ricordò che i committenti pagano, mentre lui non aveva ancora sganciato un soldo, pertanto era solo un bagaglio da portare a destinazione per recuperare ciò che gli doveva; e visto che il bagaglio parlava, si muoveva e produceva umori tanto valeva farlo rendere utile. L’ambulante tra mille borbottii fece quanto richiesto dall’altro, mentre l’avventuriero scomparve per diverse ore e tornò solo nella tarda serata dopo aver catturato alcune lucertole del deserto. L’ambulante pensò che finalmente dopo due settimane di viaggio avrebbe mangiato qualcosa di fresco e quando, speranzoso, domandò se fosse la cena, l’avventuriero annuì e aggiunse che se non gli importava di morire avvelenato sarebbe stato un sontuoso banchetto. Consumarono il solito pasto fatto da razioni da viaggio, accudirono l’animale da tiro, si lavarono ma, quando l’ambulante stava per lavare i suoi vestiti, l’avventuriero lo fermò e iniziò a farli a brandelli. Egli, nel panico e infuriato, richiese una spiegazione e l’altro, dopo averlo fissato per un po', gli disse che tanto erano vecchi, logori, lerci e soprattutto talmente puzzolenti che se aveva sedotto e abbandonato qualche donna all’altro capo del mondo lo avrebbe sicuramente ritrovato grazie all’odore di quei vestiti. Inoltre, secondo l’avventuriero, degli abiti del genere avevano sicuramente attirato l’attenzione di qualche Dio della povertà pertanto, considerato il suo mestiere, gli stava facendo solo un gran favore»


Alfeo e Attico, con le lacrime agli occhi, fecero di tutto per non scoppiare a ridere e persino Angelique aveva un’espressione divertita e riuscì a trattenere a stento il riso. Invece Crisippo, piacevolmente sorpreso di non essere stato interrotto, continuò il rapporto «Il giorno seguente lo trascorsero nella caverna con Bemus che ogni una o due ore liberava una lucertola del deserto con legato un pezzo dell’abito dell’ambulante. Al tramonto del giorno successivo l’avventuriero riacquistò il suo solito umore e si rimisero in marcia e, tre giorni dopo, lasciarono finalmente la zona desertica, sostando di tanto in tanto in dei villaggi che trovavano sulla strada e in cui scambiavano cibo con carcasse di animali che l’altro cacciava durante le soste. Il viaggio nelle pianure proseguì senza grandi avvenimenti e, dopo circa una settimana, arrivarono finalmente a Mida in cui l’ambulante vendette la merce, guadagnando un bel gruzzolo e saldando il debito con l’avventuriero. L’informatore, infine, chiese se avessero incontrato molte bestie pericolose o ladri, ma l’ambulante rispose che qualche volta avevano incrociato degli animali però non avevano fortunatamente incontrato predoni o ladri. Gli informatori hanno seguito Bemus in giro per la città per raccogliere altre informazioni su di lui ma, una volta lasciato Il Cinghiale Impertinente in cui consuma i suoi pasti, ha fatto perdere completamente le proprie tracce. L’ultima cosa che mi hanno riferito e che il gruppo di Leto lo ha messo nel mirino, però egli ha già rifiutato più volte di unirsi al suo gruppo e l’altro ha messo, con scarsi risultati, alcuni dei suoi a pedinarlo»


Una delle ragazze, sentito il nome Leto fece una faccia disgustata, ma poi chiese «Quindi non riescono a capirne il grado perché ha seminato gli informatori?»


Crisippo scosse la testa e iniziò a spiegare «Nella gilda degli avventurieri la placca rispecchia l’abilità di chi la indossa. I principianti, perlopiù contadini o simili, iniziano con quella di ottone e, dei molti che ogni anno si uniscono, solo pochi gruppi sopravvivono e raggiungono il grado successivo, ossia il grado ferro che rappresenta coloro i quali hanno acquisito conoscenze rudimentali sulle armi e sul combattimento di gruppo. Il grado successivo è la placca d’acciaio, raggiunta da chi ha dei solidi fondamentali sia nell’uso delle armi che nel combattimento di gruppo e si occupa, in genere, degli animali più grandi e pericolosi. Salendo ancora di livello c’è il grado bronzo, raggiunto da chi può uccidere facilmente da solo la maggior parte delle bestie pericolose e dà la caccia ai mostri più deboli. Le placche d’argento sono considerati avventurieri veterani, in grado di tenere testa ai mostri più pericolosi e sono spesso a capo di gruppi famosi oppure decidono di unirsi alle placche d’oro nell’esplorazione delle Rovine. Le placche d’oro vengono considerati la crème de la crème degli avventurieri, si addentrano profondamente nelle Terre Perdute e sono alla pari con i demoni e i loro servitori mentre, per quanto riguarda le altre placche, non ve ne sono più da tempo o almeno non ve ne sono tra gli umani»


«Quindi, secondo te, a quale grado appartiene?» domandò la ragazza.


Crisippo sospirò e disse «Non dipende solo dalle abilità, ma anche dalla reputazione degli avventurieri e dalla soddisfazione dei committenti. Per esempio il gruppo di Leto, se avesse una nomea migliore e facesse più missioni, probabilmente sarebbe stato promosso al grado bronzo. Per quanto riguarda il ragazzo, se riteniamo attendibile il racconto dell’ambulante, è almeno una placca di bronzo»


«Wow!» esclamò la ragazza «così giovane e già così abile!»


Crisippo rise e chiese «Sai come viene chiamata la rotta tra Hama e Mida?» la ragazza scosse la testa e la guardia rispose «Il cimitero dei mercanti»


L’altra portò la mano alla bocca, che si era spalancata per lo shock e Crisippo continuò «Ogni anno molti di essi, trasportando spezie nella speranza di arricchirsi, perdono la vita a causa degli animali, dei ladri o per le insidie del deserto. Eppure l’ambulante ha quasi fatto un viaggio di piacere, mentre l’avventuriero esplorava i vari percorsi, cancellava le loro tracce ed eliminava i vari pericoli. L’unico inconveniente è stata la tempesta di sabbia che ha cancellato le tracce dei vari predatori del deserto, ma ha risolto il problema legando pezzi di vestito alle lucertole che hanno attirato l’attenzione dei predatori, permettendo ai due di evitarli»


«Ma se è qualcuno di così capace, perché ha accettato così poco? E perché va in giro con la placca di ferro?» chiese ancora più incuriosita la ragazza.


Quando Crisippo si mise a pensare a delle possibili risposte, i presenti nella stanza sentirono madame Angelique battere la pipa sul posacenere e tacquero. Ella riempì la kiseru di tabacco con movimenti lenti ed eleganti, la accese, ne prese una lunga boccata, espirò il fumo e, con tono pacato disse: «Domande interessanti, ma che non ci riguardano» quindi li avvertì «Inutile ricordarvi che tutto ciò che avete udito non deve uscire da questa stanza» quindi prese un’altra boccata dalla pipa e proseguì «Tornando allo scopo originale, dobbiamo stabilire se possa costituire un pericolo per noi e i nostri clienti oppure se possiamo accoglierlo senza problemi»


Nessuno osò dare una risposta e allora Angelique continuò a parlare «Dalle informazioni raccolte, se è una placca di bronzo non ci darà nessuna noia perché ha troppo da perdere, se invece è davvero una placca di ferro vuol dire che è un piantagrane» il silenzio continuò e allora concluse «Non sembra essere molto interessato ai servizi della nostra industria, quanto piuttosto alla capacità delle succubi di controllare i sogni per cui la domanda riguarda voi e, in particolare, Xyssia, Elinith, Helaya e Jilesha»


Quest’ultima prese timidamente la parola e disse: «Quando dorme sembra un angioletto e in più ha un sacco di desiderio represso che per noi costituisce una prelibatezza»


«Perciò se dovesse richiedere i nostri servigi, lo prenderesti senza esitazione?» volle sapere la padrona del locale


«...Quello sarebbe abbastanza spaventoso» rispose la succube distogliendo lo sguardo.


Angelique sospirò e disse «Non penso lo rivedremo presto, perciò prendetevi pure qualche giorno prima di darmi una risposta e adesso andate pure tutti a dormire»


Bemus scese dalla carrozza, pagò il cocchiere ed entrò nella pensione, in cui recuperò il suo anello dall’affittacamere e si avviò di buon umore verso la sua stanza dove si tolse gli abiti delle grandi occasioni e si immerse nella tinozza con l’acqua calda per rimuovere gli odori della sera precedente. Quando ritenne di aver fatto un buon lavoro, uscì dalla tinozza, indossò la sua armatura di cuoio, il mantello da viaggio, legò la katana al fianco ed equipaggiò tutte le altre armi, spazzando via la sensazione di sconforto che lo accompagnava dalla sera precedente e, finalmente pronto, si lasciò alle spalle il luogo in cui era vissuto negli ultimi tre giorni.


«Lisanna! È tutta la mattina che hai la testa tra le nuvole, che ti è successo?» la riprese arrabbiata la capo-cameriera.


«Mi perdoni signora Matilda» rispose la ragazza imbarazzata «il fatto è che stamattina ho visto rientrare il signor Bemus vestito talmente elegante che a stento l’ho riconosciuto! E mi chiedevo se non fosse stato a uno di quei bei banchetti di cui parlano sempre le altre»


«Una scena difficile da immaginare» disse Matilda, ripensando al modo piatto di vestire dell’avventuriero e alla scena in cui lavava i panni come una massaia provetta.


«Le assicuro che è vero! Sembrava anche di buon umore e aveva addosso anche un odore simile a uno di quei profumi usati dalle mogli dei mercanti e anche quello dei bastoncini che bruciano nei templi» disse Lisanna.


«Ben vestito, di buon umore e con addosso odore di incenso e profumo» rimuginò la capo cameriera «Deve essere stato in uno di quei posti!»


«Uno di quei posti?» chiese curiosa Lisanna


«Lisanna non c’è bisogno che, al momento, tu conosca queste cose» ribatté Matilda, poi bofonchiò sospirando «così giovane e già frequenta certi ambienti! Eppure sembra un così bravo ragazzo! Deve essere colpa degli altri avventurieri che lo stanno rovinando! Ne parlerò con le altre e, prima che sia troppo tardi, gli troveremo una brava ragazza da sposare che lo faccia rigare dritto»


2.1


Bemus uscì dalla città e avvertì per l’ennesima volta un brivido corrergli lungo la schiena e, poiché era sicuro di non essere stato seguito, si convinse che dovesse esserci qualche spirito inquieto a Mida che per qualche strano motivo aveva deciso di perseguitarlo. Promise allora a sé stesso che al rientro avrebbe visitato uno dei templi per un rito di purificazione e avrebbe pagato una cerimonia di sepoltura per quest’anima sconsolata, dandogli così la pace e il sonno eterno. Credendo di aver trovato la causa della sua recente inquietudine, liberò la mente da tutti quei pensieri superflui e si addentrò nei boschi alla ricerca di ciò che l’erborista aveva meticolosamente elencato nella sua richiesta. Secondo i rapporti, le zone in cui crescevano le piante medicinali necessarie per la sua missione si trovavano a circa un giorno di cammino dalla città e, osservando attentamente il terreno e gli alberi per trovare le varie tracce di animali e bestie pericolose, si addentrò nella selva in modo furtivo per evitare il più possibile di disturbare la quiete di quel luogo. Il bosco si infittiva man mano che vi si addentrava e, sempre più spesso, era possibile osservare alberi giganti di cui i più vecchi raggiungevano centinaia di metri e davano l’impressione di essere pilastri che reggevano la volta celeste. Gli alberi non erano però la sola parte rigogliosa della vegetazione perché anche il sottobosco era particolarmente ricco con muschi, felci, piccoli arbusti, piccole piante da frutto e una grande varietà di fiori selvatici che alimentavano la fauna più svariata.


Dopo aver trascorso mezza giornata a familiarizzare con l’ambiente, con movimenti agili e silenziosi, accelerò il passo e si diresse verso la sua meta ricordando più un animale natio dei boschi che un essere umano. Il viaggio per raggiungere il posto designato, grazie alle sue capacità, filò liscio e l’unico incidente si verificò la sera precedente in cui non riuscì a seminare una lynx20, particolarmente caparbia, che alla fine dovette uccidere e di cui ne prese la pelliccia, lasciando la carne come nutrimento per il bosco e i suoi abitanti. Giunto a destinazione, fece una piccola sosta e tirò fuori il falcetto per raccogliere le erbe e una cesta di iuta in cui le avrebbe depositate. Ogni volta che ne raccoglieva un tipo, la legava con dei fili d’erba intrecciati e, quando pensava di averne raccolta abbastanza, l’avvolgeva in un panno e la riponeva nel cesto. Al tramonto, grazie a un lavoro certosino, aveva riempito abbondantemente il cesto e l’erborista per un mese, forse due se non aveva molti clienti, non avrebbe avuto mancanze di scorte. Seppur questo lavoro non gli avrebbe fatto guadagnare molto, era uno di quelli che trovava piacevole perché gli ricordava una parte felice della sua infanzia ma non osò indugiare su quella linea di pensiero, attraente e pericolosa, e andò a cercare un corso d’acqua per eliminare il sudore che attraeva sia gli insetti che gli animali. Trovò, infine, un ruscello in cui riempì le borracce per il viaggio di ritorno e, dopo aver controllato che non ci fossero pericoli imminenti, si spogliò, si lavò, cambiò gli indumenti e andò in cerca di un’altra zona per consumare la cena. Poiché la notte la maggior parte dei predatori era attiva, decise di sfruttare le ultime ore di luce per fare un breve riposo prima di percorrere la strada di ritorno e, esattamente come si aspettava, essa fu parecchio movimentata e richiese tutta la sua concentrazione ed esperienza per evitare agguati e incontri non richiesti. Solo quando spuntarono le prime luci, poté rilassarsi leggermente e cercare un posto per fare un’altra pennichella per recuperare le forze. Al risveglio, dato che lo aspettava ancora mezza giornata di viaggio, fece una colazione sostanziosa e trovò un corso d’acqua per rinfrescarsi e ripristinare il giusto stato di vigilanza.


Quando arrivò a poche ore di cammino dalla città, trovò un giovane calidonio e, ricordando la promessa fatta all’addetta, l’avventuriero decise di cacciarlo e farsi così una bella scorpacciata a Il Cinghiale Impertinente. Ma proprio mentre stava salivando al pensiero dell’arrosto e si stava arrovellando le meningi su come trasportare tutta quella carne senza rovinarla, sentì dei rumori che misero in fuga la sua preda. L’umore di Bemus, che era alle stelle, precipitò all’improvviso e, presupponendo che non si trattasse di cacciatori, decise di avvicinarsi silenziosamente per scoprire chi fossero e quale motivo avessero per aggirarsi per i boschi in maniera così rumorosa.


Seguendo le voci, arrivò in una piccola radura in cui trovò accampati una decina di uomini dall’aspetto poco raccomandabile e, per fugare ogni dubbio, si mise a origliare i loro discorsi «Ma dobbiamo proprio aspettare qui tutta la notte?» si lamentò uno.


«Sono già tre giorni che è entrato nei boschi» rincarò un altro.


«Silenzio!» sbottò il più grosso di tutto «il capo ha ordinato di aspettarlo anche una settimana e, se per allora non si farà vedere, allora considereremo la questione chiusa»


«Pugno di Ferro, un’idiota che va da solo a raccogliere erbe nel bosco non riuscirà mai a tornare vivo! E io ho voglia di alcol e donne! Invece mi ritrovo con il culo divorato dagli insetti e circondato da salsicce dalla mattina alla sera!» si lagnò ancora uno.


«Allora vai a lamentarti con il capo» urlò ancora più forte l’altro.


«Perché non uccidiamo uno che gli somiglia e, dopo averlo sfigurato, lo riportiamo indietro?» suggerì allora un altro bandito, stanco di aspettare.


Bemus sospirò mentalmente, giacché dalla conversazione era evidente che stessero cercando lui e, se la fuga del cinghiale aveva fatto precipitare il suo umore, dopo aver ascoltato i “campeggiatori”, raggiunse temperature polari. Per evitare di agire d’impulso si mise allora a vagliare le scelte a sua disposizione:


- sgusciare alle loro spalle, correndo però il rischio di essere colto di sorpresa in un momento di debolezza;


- rimanere ad osservarli finché non si sarebbero arresi e rientrati in città, lasciando ancora una volta la faccenda in sospeso;


- eliminarli velocemente, sbarazzandosi così della possibile minaccia e riguadagnando la possibilità di dare la caccia al cinghiale.


L’avventuriero optò senza esitazione per l’ultima e, aspettando il favore delle tenebre per agire, fece i preparativi necessari per sbarazzarsi di loro. Creò un cappio con la corda che aveva comprato, tirò fuori una bottiglia dall’anello che riempì d’acqua e in cui vi spremette i succhi di alcuni funghi allucinogeni e, infine, si appollaiò su un albero, ben nascosto tra i rami, per osservare movimenti e abitudini dei banditi. Quando si fece buio e i malviventi mostrarono segni di stanchezza e vigilanza prossima allo zero, egli decise di approfittarne e si mise a seguire uno che aveva più o meno la sua corporatura. Aspettò che l’uomo si dirigesse verso la latrina che avevano scavato, salì furtivamente su un albero e, fintanto che quello era impegnato con le sue deiezioni, gli lanciò il cappio intorno al collo e, saltando giù da uno dei rami più alti, glielo spezzò prima che potesse urlare e mettere gli altri in allarme. Fece, quindi, tornare a terra il cadavere per recuperarne il manto e confondersi con i banditi tuttavia, quando lo prese, notò che era lercio, mangiucchiato dalle tarme e, probabilmente, un nido per le pulci. Con una certa riluttanza lo indossò sopra il suo e nascose il cadavere dietro la montagnola della latrina, coprendolo con delle foglie. Imitando il passo del suo predecessore, si avvicinò a un altro bandito, che stava da solo e annoiato a fare da sentinella, e con voce bassa e roca gli bisbigliò «Pst! Sono riuscito a sgraffignare una bottiglia prima di venire in questa fogna, vuoi farti un goccio?»


La sentinella, incerta, si guardò intorno e poi fissò la bottiglia, allora l’avventuriero gliel’allungò e provò a convincerlo «Quel figlio di cagna avrà tirato le cuoia da qualche parte e noi dobbiamo gelarci le chiappe qui in mezzo al nulla! Non è sacrosanto farsi almeno un goccetto?»


La sentinella, convinta, afferrò la bottiglia e, quando stava per aprirla, con un movimento rapido Bemus si avvicinò, gli afferrò la testa e gli spezzò il collo, facendolo passare a miglior vita con un riso beato in faccia. Dopo averlo appoggiato ad un albero, gli chiuse gli occhi, gli versò addosso un po' di liquido della bottiglia, gliela mise di fianco e puntò il prossimo obbiettivo costituito da un gruppo di tre banditi che sorpassò, bofonchiando sottovoce ma abbastanza forte da essere udito «Quel bastardo deve fare la guardia e invece è già ubriaco fradicio! E quando gli ho chiesto un goccetto per scaldarmi, il figlio di cane mi ha dato un calcio e mi ha detto di andare a raccogliere la legna per il fuoco! Bastardo vedrai se non te la farò pagare cara!»


Qualche passo dopo essersi allontanato, i tre si guardarono in faccia, si alzarono e andarono verso la sentinella; l’avventuriero sorrise maliziosamente e puntò colui che raccattava la legna a cui si avvicinò di soppiatto, gli tappò la bocca con la mano e lo sgozzò con il coltello. L’avventuriero raccolse allora la balestra leggera e un paio di coltelli da lancio, appartenuti al fuorilegge, e si nascose da qualche parte aspettando che l’acqua ai succhi di funghi facesse la sua magia. Circa trenta minuti dopo essersi nascosto, sentì qualcuno sbraitare «Pugno di Ferro, Occhio di Vetro e i suoi sono impazziti! Ridono e si sodomizzano l’uno con l’altro! Credo che il Butterato volesse fermarli ma è quello che adesso viene abusato più spesso!»


«Ma che cazzo!» urlò furente Pugno di ferro, che poi ordinò «Tu rimani qui e non far spegnere il fuoco! Gli altri due venite con me!»


Bemus a quel punto raccolse un po' di rami in giro e li mise sotto il braccio sinistro mentre con l’altra mano, nascosta sotto il mantello, reggeva la balestra già carica e pronta a essere usata e si avvicinò lentamente al fuoco per non destare sospetti; quando si trovava ormai a pochi passi e l’altro stava per dirli qualcosa, lasciò cadere la legna e sparò con la balestra dentro la bocca del bandito e, visto che ormai il lavoro era quasi finito, decise di darsi una scaldata vicino al fuoco. Cinque minuti dopo Pugno di Ferro e gli altri due tornarono e trovarono uno dei loro morto e uno sconosciuto che si scaldava tranquillamente al fuoco, quindi uno dei banditi tuonò «E tu chi cazzo sei?»


«Io?» rispose calmo il giovane «sono colui che stavate cercando»


Pugno di Ferro, schiumando dalla bocca, chiese «Bastardo! Che hai fatto ai miei uomini?»


«No, no! Sono sicuro di essere un figlio legittimo perché mia madre ha conosciuto solo mio padre» sottolineò con calma serafica Bemus «Le vostre, invece, sembra allargassero le cosce un po' troppo facilmente ma, quasi certamente, avevano poche alternative e dovevano sfamare dei figli ingrati come voi che, da adulti, sono poi diventati dei sacchi di letame. Povere donne!»


«Lurido figlio di cagna, adesso ti sbudello e ti faccio mangiare la tua merda così vediamo chi è il sacco di letame!» imprecò uno degli altri due.


L’avventuriero ignorò il bandito e continuò «Per rispondere alla domanda di prima, a eccezione dei sodomiti, gli altri sono abbastanza morti»


Il capo dei banditi sbuffò e dichiarò «Pezzo di merda! Non ti saresti dovuto mettere contro Pugno di Ferro e i suoi! Ti farò a pezzi, dopodiché ti farò mangiare vivo dai maiali!»


Bemus disse con calma «Siete voi ad avermi invitato con le urla e il fuoco mentre io mi sono semplicemente limitato ad accettarlo»


I banditi, stanchi delle chiacchiere, stavano per lanciarsi all’attacco quando all’improvviso avvertirono una leggera folata di vento, poi il bandito più indietro vide un mantello fluttuare nell’aria, la testa di Pugno di Ferro volare e il suo compagno accasciarsi a terra con un coltello da lancio piantato nel petto, poi udì il rumore di una spada che veniva rinfoderata e qualcosa di doloroso pungerlo sotto l’ascella; l’ultima immagine della sua vita furono due pozzi neri che lo fissavano mentre moriva. Avendo risolto il problema dei fuorilegge, l’avventuriero recuperò i sopravvissuti e li legò per bene al carro che i banditi si erano portati dietro, recuperò le teste di quelli morti che, probabilmente avevano una taglia sopra, e buttò sul fuoco, insieme al suo, il mantello del fuorilegge che stava indossando e alcune erbe che avrebbero tenuto lontano la maggior parte degli animali; i banditi gli avevano perlomeno risolto il problema del trasporto, pensò Bemus che, a cuor leggero, si rimise sulle tracce del calidonio.


Gli ci volle buona parte della notte per ritrovarlo e, adesso che lo aveva raggiunto, si mise a riflettere in che modo poteva attirarlo in direzione del carro. Dopo aver deliberato sulle azioni da intraprendere, raccolse alcuni sassi e si mosse silenziosamente tra gli alberi in direzione dell’animale che rovistava qua e là in cerca di cibo. Bemus si scusò mentalmente con il cinghiale per quello che avrebbe fatto e poi, concentrandosi sul suo compito, salì in maniera furtiva su un albero, lanciò un sasso per attirarne l’attenzione e, quando questi si voltò verso di lui, dalla sua mano partì uno dei suoi coltelli da lancio che andò a conficcarsi nell’occhio sinistro dell’animale. Il calidonio emise un verso doloroso e, infuriato, si lanciò nella direzione dell’avventuriero, il quale balzava di albero in albero che venivano successivamente travolti dalla carica del cinghiale. Di tanto in tanto l’avventuriero accelerava il passo, gli lanciava un sasso per assicurarsi che l’animale lo seguisse e, infine, ricominciava la fuga. Giunto ormai in prossimità della radura in cui si trovava il carro, cambiò all’improvviso direzione e, con un preciso colpo di spada, lasciò una profonda ferita sulla parte sinistra del collo dell’animale, facendogli perdere rapidamente una copiosa quantità di sangue e, nel momento in cui ritenne che ne avesse perso abbastanza, pose fine alla vita dell’animale lanciando un sasso che, grazie alla spinta ricevuta dalla magia del vento, acquisì grande velocità e andò a colpire il coltello da lancio che attraverso l’occhio penetrò profondamente nel cranio fino a giungere al cervello, uccidendolo. L’avventuriero dopo essersi nuovamente scusato con l’animale per averlo privato della vita, lo scuoiò, lo sviscerò e tagliò la carne in varie sezioni, che ripose nel carro in cui aveva creato un letto di foglie; l’operazione lo tenne impegnato per diverse ore e diede l’opportunità ai suoi provvisori compagni di viaggio di riprendere coscienza. I banditi superstiti si risvegliarono quando ormai la notte era quasi finita e, per qualche strano motivo avevano male ovunque, soprattutto nel posteriore. Presto si resero conto di non potersi muovere e, guardandosi intorno, videro uno sconosciuto armato fino ai denti che era impegnato a rimuovere tutta la carne dalla pelle di un calidonio. Bemus si accorse che avevano ripreso conoscenza e li salutò «Buongiorno futuri galeotti! Anche se immagino che oggi per voi non sarà poi così un buon giorno»


«E tu chi diavolo sei? Che ci hai fatto? Dov’è Pugno di Ferro?» domandò uno dei banditi.


Bemus mentre continuava il suo lavoro sulla pelle rispose «Oggi sono di umore abbastanza buono, perciò risponderò in ordine alle vostre domande:




	numero 1, l’avventuriero che stavate cercando;


	numero 2, stando ai racconti dei vostri compagni, dopo aver consumato una bevanda particolare che avevo preparato, avete soddisfatto a vicenda i vostri desideri carnali ed eravate talmente presi da arrivare a dissacrare il cadavere di uno dei vostri soci;


	numero 3, le teste del vostro capo e del resto della combriccola si trovano in un sacco riposto nel carro»





i malviventi, pallidi e nel panico balbettarono «Ba-balle! Se ci liberi adesso, forse possiamo ancora perdonarti e riuscirai a sal-salvarti la vita!»


L’avventuriero, con un ghigno sarcastico, replicò «E magari rivolete anche le armi e il carro, mentre io mi lego a esso»


I banditi, capendo che le buone non avrebbero funzionato, provarono con le minacce «Tu non sai chi siamo noi e per chi lavoriamo!»


Bemus annuì e concordò con loro «Vero ma non mi interessa neanche saperlo e, in fondo, neanche voi sapete chi sono, perciò siamo pari»


I delinquenti sempre più pallidi e impauriti domandarono «Chi sei?»


«Arrivati a questo punto direi che è un’informazione che non vi è più di alcuna utilità e pertanto non c’è bisogno che lo sappiate» quindi coprì con la pelle il contenuto del carro, prese le redini del cavallo e comunicò loro «è il momento di mettersi in marcia»


Quando uscirono dal bosco le proteste dei prigionieri erano morte, così come la speranza e la luce nei loro occhi. L’avventuriero invece era intento a osservare i dintorni e, notando le figure di Leto e compagni, in quell’istante un’idea balenò nella sua mente e, credendo che la sorella avrebbe approvato, decise di usarla. Arrivarono alle porte della città nella tarda mattinata e in prossimità di essa si era già formata una piccola coda per entrare ma una delle guardie, scorgendo un giovane con indosso un arsenale condurre un carro con un carico sospetto e degli uomini pieni di lividi legati a esso, gli andò incontro e gli intimò «Alt! Chi è là e per quale motivo vuole entrare in città?»


L’altro fermò il cavallo e disse «Buongiorno, il mio nome è Bemus e sono un avventuriero di ritorno dai boschi per soddisfare una richiesta»


«Mostri la richiesta e il contenuto del carro» gli ordinò la guardia


Bemus mise la mano sotto la pelle, tirò fuori la richiesta dall’anello, la passò alla guardia insieme alla cesta e scoprì il carico come ordinato.


L’altro lesse la richiesta, controllò la cesta e rilevò che il suo contenuto era in linea con quanto aveva trovato scritto nel foglio, però non capiva il perché ci fosse tutta quella carne, cosa ci facessero degli uomini malridotti legati al carro e cosa fosse lo strano sacco appeso al carro. Quindi si schiarì la voce e domandò «Nella richiesta ci sono solo le erbe, da dove proviene quella carne? E perché ci sono degli uomini legati al carro?»


«A questo proposito devo fare rapporto alla guardia cittadina» rispose il giovane con aria seria


«Proceda allora» lo invitò il soldato a dare la sua spiegazione.


«Nella tarda notte di ieri ero di ritorno dal bosco e, dopo aver completato la mia missione, ho sorpreso un giovane calidonio che ho deciso di cacciare per fare qualche moneta extra» raccontò l’avventuriero, indicando la pelle e la carne.


La guardia annuì e invitò il giovane a proseguire la storia «Vada avanti!»


«Dopo aver abbattuto con grande fatica l’animale, l’ho scuoiato e smembrato, ho preso la pelle e qualche chilo di carne e stavo cercando un buon posto per nascondere il resto e andarla a recuperare dopo aver chiesto aiuto in città quando, all’improvviso, ho sentito delle urla e rumori di lotta. Mi sono avvicinato con cautela per capire cosa stesse succedendo e ho trovato delle persone impegnate a combattere contro degli uomini dall’aspetto inquietante. Grazie al loro numero e al fatto che gli altri non fossero molto preparati, la battaglia si è conclusa in meno di 30 minuti e l’ostacolo più grande è stato un tizio dal fisico possente che gli altri chiamavano» riportò Bemus che poi fece una pausa per cercare di ricordare il nome «Ah! Pugno di Ferro»


«Pugno di Ferro! E sostiene che qualcuno lo ha tolto di mezzo?» urlò la guardia sorpresa dalla notizia inaspettata.


Bemus lo confermò e aggiunse «A battaglia conclusa, vedendo le medaglie da avventuriero intorno al loro collo, sono uscito allo scoperto, ho chiesto cosa fosse successo e allora uno di loro si è fatto avanti, affermando di chiamarsi Leto, e mi ha spiegato che insieme al suo gruppo si trovava fuori città per una missione. Mentre erano sulla strada per giungere al luogo della richiesta, hanno notato degli strani movimenti nei boschi e hanno deciso di dare un’occhiata, giungendo infine in una radura in cui hanno trovato dei banditi pronti ad assalire chiunque capitasse sulla loro strada. Viste le recenti perdite a causa dei fuorilegge, non volendo che ci fossero ulteriori perdite tra gli avventurieri o la brava gente di Mida, hanno teso loro un’imboscata e hanno eliminato così la minaccia. Poiché avevano ancora la missione da portare a termine e io stavo rientrando, mi hanno chiesto di fare rapporto alla guardia cittadina e portare le teste dei banditi, che si trovano nel sacco, come prova»


La guardia ancora stupefatto dal racconto, chiese «E chi sono questi uomini legati? E perché si trovano in questo stato?»


Bemus fece una faccia imbarazzata e grattandosi il naso rispose «Fanno parte dei banditi, mentre sul perché si trovano in questo stato...ecco cosa posso dire...non ho visto ciò che è realmente successo. I malviventi avevano un carro con sé, così ho chiesto se potevo prenderlo in prestito per trasportare in città la carne del cinghiale che avevo cacciato insieme ai sopravvissuti e ai resti dei banditi. Risposero che erano d’accordo ma, quando stavo per legare i briganti al carro, mi raccomandarono di andare a prendere prima il cinghiale con il carro e che ai banditi ci avrebbero pensato loro. Mentre mi allontanavo in alcuni del gruppo» disse Bemus quasi sottovoce, ma abbastanza forte perché la piccola folla che si era radunata lo sentisse «Ho notato una strana luce negli occhi e li ho sentiti bisbigliare che ormai le donne non erano più abbastanza e che con i prigionieri avrebbero potuto provare tante cose nuove. Caricare il carro mi ha preso del tempo e, quando sono tornato alla radura, li ho trovati in questo stato e ciò conclude il mio rapporto»


La guardia completamente sotto shock per i fatti narrati, riuscì a dire «Va bene, allora prendo in custodia i prigionieri e le tes…le prove della morte dei banditi. Se confermiamo che siano davvero dei ricercati e abbiano una taglia, pagheremo una ricompensa a.…Leto e il suo gruppo, altrimenti dovremo fare altre indagini»


«Capisco» rispose Bemus «adesso posso entrare in città? Non vorrei che la carne vada a male e le piante appassiscano sotto il sole»


La guardia cercò di ricomporsi e disse «Certo, passi pure...ma è certo che il gruppo di Leto abbia eliminato i malviventi?»


Bemus, facendo la faccia più innocente possibile, mostrò la placca di ferro per convincere l’altro della sua versione, quindi gli augurò una buona giornata ed attraversò le porte. Una volta oltre le mura, si chiese cosa sarebbe successo adesso tra il gruppo di Leto e i malviventi e, dicendosi che lo avrebbe scoperto presto, andò verso Il Cinghiale Impertinente per barattare la carne dell’animale e per consumare un buon pasto dopo quattro giorni trascorsi nei boschi.


2.2


«Buongiorno oste, non ci vediamo da qualche giorno e mi è mancata la sua cucina» lo salutò l’avventuriero.


«Oh, salve giovanotto! Sei scomparso all’improvviso e pensavo fossi partito o ti fossi stancato di venire a mangiare nel mio locale» gli rispose Asmodeo sorridendo.


«No, sono stato fuori città per un lavoro e vorrei proprio fare una buona colazione ma prima le mostro qualcosa che potrebbe interessarla» lo rassicurò Bemus che segnalò all’oste di avvicinarsi al carro e scoprì la piccola montagna di carne.


Asmodeo strabuzzò gli occhi, si mise a boccheggiare e infine riuscì a dire «e questa dove l’hai presa?»


L’avventuriero lo guardò incredulo e rispose «Che significa questa dov’è che l’ho presa? Di sicuro non si è messa a crescere sugli alberi! Ero nel bosco per raccogliere erbe e quando ne ero quasi uscito, ho visto un giovane calidonio e ho pensato di cacciarlo per mangiarlo. Ricordando il suo l’arrosto, ho pensato che sarebbe stato cucinato meglio da lei che da me e il resto sarebbe stato un rifornimento per l’osteria; se invece non la vuole proverò a darla in qualche macelleria qui in zona»


«Non azzardati a portarla via da qui! Sai quanto sia rara e di qualità la carne di un calidonio?» lo fermò immediatamente Asmodeo, che annusò la carne e aggiunse «in più non puzza, il che significa che è stata perfettamente dissanguata! Quanto vuoi per vendermi tutto il carico?»


«Sinceramente se cucina quella per me e per un’altra persona, a cui avevo fatto una promessa, con il resto può farci quello che vuole» rispose l’altro «L’importante è non sprecarla perché sarebbe un sacrilegio»


«Non dire assurdità» urlò Asmodeo «ti sembro un ladro? Sono un oste onesto io!» e, sbuffando, disse «Va bene farò io il prezzo, intanto prendi questi come anticipo perché adesso non ho tempo di fare i conti perciò vai pure a fare la tua colazione»


Bemus, credendo che rifiutare il denaro avrebbe offeso l’altro, si disse d’accordo «Va bene, mi fido del suo giudizio»


«Chloe, trova tutti quelli che possono darci una mano perché dopo colazione avremo una montagna di lavoro da fare!» ordinò l’oste che poi si rivolse al giovane «Quanta carne hanno preso i soldati per il marchese?»


«Mi dimentico sempre che le terre circostanti fanno parte dei domini dei nobili e la guardia aveva altro per la testa perciò» confessò Bemus che distolse lo sguardo e concluse «neanche un grammo»


Asmodeo portò le mani al volto, fece dei respiri profondi, chiamò ancora Chloe per dirle di avvisare i soldati di venire a ritirare la parte che spettava al marchese e poi rimproverò l’avventuriero «Giovanotto, capisco che nelle Terre Perdute non esiste la legge però la società ha le sue regole e, se non le rispetti, causerai problemi per tutti!»


Bemus chinò il capo e disse «Ha perfettamente ragione e chiaramente non voglio essere pagato per la parte che andrà al marchese, visto che non doveva esserci fin dall’inizio»


L’oste approvò l’atteggiamento umile del giovane e lo lodò «è importante saper ammettere i propri errori, solo così si può evitare di ricommettere gli stessi sbagli in futuro» poi chiese «A cosa stava pensando la guardia da dimenticarsi di ritirare la tassa?»


«Cos’era...ah! Qualcuno ha ucciso dei banditi nel bosco e sembra ci fosse anche un pezzo grosso» raccontò il giovane come se nulla fosse, quindi aggiunse con la stessa noncuranza «A proposito il carro e il cavallo erano di proprietà dei malviventi per cui, quando finirete di scaricare la carne, dovrò consegnarlo alle guardie»


L’oste si gonfiò come una zampogna e rosso come un peperone strillò «Cosa ti ho appena detto! Come fai ad andartene in giro tranquillamente con le proprietà dei banditi?»


Bemus, che non capiva dove avesse sbagliato, inclinò il capo e si difese «Quando sono arrivato in città ho fatto rapporto alla guardia e ho citato il fatto che il carro fosse dei fuorilegge e, nel momento in cui ho finito di raccontare quello che dovevo, mi ha fatto passare senza problemi perciò non capisco dove sia il problema»


Asmodeo, stanco di questa conversazione, si massaggiò le tempie e disse «Lascia perdere e dimenticati pure del carro e del cavallo, penserò io a restituirli alle guardie»


Il giovane pensò che in questo modo aveva una bega in meno a cui badare pertanto accettò la proposta, si sedette al solito posto e si gustò una buona colazione. Appagato, ritirò la pelle di cinghiale e si diresse verso il negozio dell’erborista per completare la missione. Arrivato a destinazione, entrò nella bottega, si presentò e mostrò la cesta con le erbe al suo cliente il quale le valutò con cura e, decisamente contento della quantità e dal modo delicato in cui erano disposte, segnò sul foglio la somma dovuta e timbrò il completamento della missione, sottolineando che, se ne avesse avuto bisogno, si sarebbe avvalso ancora dei suoi servigi. Dopodiché si salutarono e Bemus decise di recarsi alla gilda per comunicare la fine della missione ma, mentre vi si dirigeva, si accorse che sempre più persone gli lanciavano occhiate curiose e intimorite e, ricordandosi che non aveva più il mantello che nascondeva le armi alla vista, cambiò direzione in cerca di una sartoria. Dopo aver chiesto indicazione a qualche passante più coraggioso, arrivò nella zona commerciale in cui vi si trovavano, oltre alla sartoria, anche un fabbro, un armiere e una conceria. Bemus decise di entrare come prima cosa nella conceria «Buongiorno ho un paio di pelli da vendere, a chi devo rivolgermi?»


«A me» rispose il conciatore «però non vedo nessuna pelle»


«Dove posso poggiarle?» chiese tranquillo l’avventuriero.


«Su questo bancone da lavoro» indicò il conciatore che non capiva cosa volesse fare il ragazzo e se non si stesse prendendo gioco di lui.


Bemus si concentrò sull’anello e ne estrasse le pelli che poggiò nel luogo indicato. Il conciatore, che aveva solo sentito parlare di una cosa del genere, rimase sbalordito ma tornò presto ad essere professionale, si mise ad analizzare le pelli e, dopo un’attenta valutazione, affermò «Queste sono davvero in ottimo stato, le hai scorticate tu?» il giovane fece cenno di sì ed egli continuò a dire «Si vede che sai quello che fai. Per entrambe posso arrivare a 5 monete d’oro, però posso solo darti 2 monete d’oro e una nota di credito che potrai riscuotere tra un paio di settimane»


«Non ho urgenza di denaro perciò mi va benissimo così» rispose l’altro.


Sbrigate le formalità, il giovane ricevette le due monete d’oro, si salutarono e si mosse verso la sartoria in cui però la commessa, trovandosi davanti un avventuriero armato fino ai denti, rimase paralizzata dalla paura. Egli la fissò per un attimo e poi con voce gentile disse «Buongiorno miss, avrei bisogno di un mantello da viaggio di buona fattura, ne ha per caso qualcuno disponibile o devo fare un ordinazione?»


La commessa con un sorriso stirato sul volto balbettò «Bu-buongiorno, si-signor avventuriero! Per il mantello de-deve fare un’ordinazione»


«Va bene, allora vorrei ordinarne uno» continuò il giovane con voce calma.


«Deve co-compilare questo mo-modulo e deve pa-pagare in anticipo» aggiunse la commessa sempre più tesa e tremolante.


Bemus prese il modulo, si mise a compilarlo e domandò «D’accordo, quanto devo pagare e tra quanto tempo posso passarlo a ritirarlo?»


«Il pr-prezzo cambia se vuo-vuole il cappuccio e se vuole impe-impermeabilizzarlo e non sa-sarà pronto prima di una se-settimana» rispose la commessa quasi in lacrime.


«Lo vorrei con il cappuccio e impermeabilizzato» affermò l’avventuriero.


«Al-allora sono 5 monete d’oro per il ma-mantello, altre 2 per il ca-cappuccio e 3 per renderlo impermeabile» ribatté la commessa, tesa come una corda di violino.


Bemus controllò la borsa che gli diede l’oste, trovò le 10 monete d’oro mise il denaro davanti alla commessa che contò le monete e, dopo aver preso un profondo respiro, disse: «Devo prendere le misure, mi segua da questa parte» quindi, indicando una sorta di cassetta, aggiunse «Però prima deve depositare le armi lì»


L’avventuriero fece come richiesto e seguì la commessa che gli prese le misure per il nuovo mantello e, nel momento che questa terminò, riprese le armi, salutò, uscì dalla sartoria e si massaggiò le tempie, riflettendo sul fatto che, nonostante la città avesse un buon ordine pubblico, l’opinione generale sugli avventurieri era prossimo allo zero, come se la targhetta da loro portata indicasse che appartenessero a un’organizzazione criminale. Sospirò ancora una volta e, realizzando che non potesse fare nulla per migliorare la situazione, mise da parte questi pensieri e si recò alla gilda. Quando Bemus entrò, vide la teriomorfa al banco, andò dritto verso di lei e la salutò «Buongiorno miss, ho concluso la missione e sono qui per consegnare la richiesta timbrata dal committente»


«Buongiorno a lei, sono lieta di vedere che è tornato sano e salvo» ricambiò il saluto l’addetta «Mi restituisca la richiesta timbrata e mi racconti come è andata»


Egli fece come istruito e ricapitolò velocemente i giorni passati nei boschi, accennando che sulla via del ritorno aveva trovato dei banditi in agguato ma che qualcuno li aveva eliminati. L’addetta provò ad approfondire la questione dei malviventi, però l’altro rifiutò di aggiungere ulteriori dettagli e sostenne che ormai era una faccenda per la guardia cittadina e che non aveva più nulla a che fare con la gilda. Akemi, capendo che non avrebbe ottenuto altre informazioni, disse con tono rassegnato «Va bene, l’importante è che nessun avventuriero sia rimasto ferito o morto a causa loro» poi cambiò espressione e aggiunse «La missione è ufficialmente conclusa pertanto passi qui la tessera per il trasferimento del denaro»


L’avventuriero, ricordando la sera in cui era giunto alla gilda e al trambusto fatto dall’addetta alla vista della tessera, fece una faccia amara; per fortuna quella sera la gilda era deserta e la questione si era risolta senza problemi, ma adesso una nuova scenata avrebbe attirato un sacco di attenzione. Akemi notò la faccia perplessa dell’avventuriero e domandò «Ha forse smarrito la tessera? In questo caso dovrà pagare una penale per rifarla e il pagamento potrà essere erogato solo dopo aver accertato la sua identità»


«No, non è quello il problema» spiegò l’avventuriero «è che la sera del mio arrivo la sua collega, alla vista della tessera, ha avuto, come dire, una reazione...eccessiva e non vorrei ripetere l’esperienza»


«Ahahah! Sicuramente la ragazza che l’ha accolta avrà finito l’apprendistato da poco e si sarà eccitata. Qualche volta capita ma non si preoccupi perché faccio questo lavoro da qualche anno e ho una certa esperienza» lo rassicurò Akemi, battendo il pugno sul petto con orgoglio.


Bemus, con un certo scetticismo, tirò fuori la tessera dall’anello e la passò sulla sfera, cercando di nasconderla alla vista degli altri. Akemi, notandone il colore, divenne rigida come un palo e iniziò a blaterare «Come è possibile? Devo aver visto male! Sì, non può essere! Perché qualcuno di un simile stato dovrebbe prendere una richiesta per guadagnare 50 misere monete d’argento! Oppure era una richiesta in codice e si trattava di una missione rischiosissima? Ma non è possibile, il signor Bemus è così giovane, come potrebbe mai essere un argento! Ah! Melioppe l’altro giorno aveva detto che in città ne era arrivato uno ma non le ha creduto nessuno! Quindi era il signor Bemus, era il signor Bemus!»


L’avventuriero sospirò, aspettandosi che succedesse una cosa del genere, e ringraziò gli Dei che perlomeno non si fosse messa a urlare. Quindi poggiò le mani su quelle dell’addetta per cercare di calmarla e chiese «Miss, posso sapere il suo nome»


L’altra, rigida e con la coda dritta come un pino, rispose «A....Akemi»


«Miss Akemi, faccia un paio di respiri profondi» suggerì l’avventuriero.


L’addetta fece come suggerito e chiese «è davvero un argento?»


Bemus scrollò le spalle e rispose semplicemente «Così ha deciso la gilda»


La teriomorfa, ancora confusa e agitata, disse «Ci sono così tante cose che non capisco che non so neanche da dove cominciare!»


«Se promette di calmarsi, le dò il diritto di farmi due domande» le concesse l’avventuriero


«Due domande, va bene! Due domande, due domande, due domande, due domande» iniziò a recitare ella come una specie di mantra.


Egli attese pazientemente, poi sentì l’addetta chiedere «Perché non indossa le medaglie d’argento? E perché ha accettato una missione con un compenso così infimo?»


Bemus senza esitazione replicò «Perché non c’è una regola che mi obbliga a indossarla e perché è il tipo di missione che trovo abbastanza rilassante»


La teriomorfa lo fissò come se fosse una forma di vita aliena, allora il giovane aggiunse «Ferro, argento o altro cosa cambia? In fondo è solo una differenza di colore»


«Ehehehe solo una differenza di colore» rimarcò sarcasticamente l’altra «se la sentisse il master verrebbe a prenderla a calci nel sedere»


Bemus, notando che la sua interlocutrice si era calmata, le lasciò le mani e provò a cambiare argomento «Ricorda che le avevo fatto una promessa?»


Gli occhi dell’addetta, ricordando ciò che si erano detti, si illuminarono, le orecchie da posizione china tornarono alte e fiere e la coda tornò in posizione rilassata e a muoversi ritmicamente a destra e a sinistra «Mi ha fatto una promessa, sir Bemus?» disse Akemi, fingendo ignoranza «Ah, in effetti mi pare avesse accennato che, se si fosse presentata l’occasione, mi avrebbe offerto un banchetto a base di cinghiale per scusarsi»


«Esattamente quella! Ma niente sir, per favore» le confermò l’avventuriero


«Signor Bemus, allora» concesse l’altra e, trattenendo a stento un sorriso, aggiunse «Le avevo spiegato che non era necessario però visto che si è prodigato così tanto, non posso certo rifiutare delle scuse così sincere»


«Allora più tardi le farò sapere quando potrà gustarsi il banchetto» le comunicò l’avventuriero


«Da sola? Non aveva detto che le avrei fatto compagnia?» rispose sorpresa la teriomorfa.


«Ho detto una cosa del genere?» chiese Bemus e, vedendo l’altra annuire, sottolineò «Personalmente non è un problema, ma lei è una giovane donna in età da marito e, beh, alla gente piace spettegolare e ciò...potrebbe danneggiare la sua reputazione»


Il viso di Akemi si rabbuiò per un attimo, poi domandò «è un problema se porto un altro paio di persone? Chiaramente pagheremo le porzioni extra»


«Nessun problema, c’è carne di cinghiale in abbondanza e non era neanche mia intenzione venderla per cui non si preoccupi di una simile inezia» replicò l’altro.


l’addetta però non voleva avvantaggiarsi così dell’altro e insisté «ma non possiamo approfittare così della sua generosità!»


«L’oste mi paga già abbastanza e, che lo creda o meno, non ho problemi di denaro» le spiegò Bemus che, dopo qualche attimo di riflessione, aggiunse «se proprio si sente in debito, se ne avessi bisogno, le chiederò qualcosa in cambio e, se la richiesta viene ritenuta da lei accettabile, allora non avremo più pendenze. Che ne dice?»


Akemi lo fissò penseriosa ma alla fine sorrise e rispose «Va bene, accetto questi termini»


Avendo concluso le faccende da sbrigare alla gilda salutò l’addetta e andò in direzione de La Residenza dei Re per fare un bagno rinfrescante e lasciarsi le fatiche alle spalle.




Capitolo 3 Luci e Ombre


L’ufficio del tenente Proteo, una piccola stanza lunga 4 metri e larga 3 posta al secondo piano del corpo di guardia che si affacciava su un piccolo giardino, era spartano ma ben tenuto e conteneva, oltre alla scrivania, un paio di sedie, un tavolino multiuso, uno scaffale con i rapporti recenti e un paio di piccole librerie in cui vi erano libri basati su famosi crimini. Egli era seduto alla scrivania e stava leggendo con attenzione i rapporti della mattinata e in, particolare, era concentrato su un certo incidente avvenuto nei boschi che poteva spezzare il delicato equilibrio che, da circa sei mesi, si era formato in città. Per riflettere sulla situazione e pensare a possibili soluzioni, si mise a passeggiare per la stanza e, più ripensava al racconto dell’avventuriero, più trovava incongruenze con i fatti dei mesi precedenti. Per dipanare i suoi dubbi, convocò allora l’autore del rapporto in modo da mettere al loro posto i pezzi della storia che non quadravano.


«Soldato Fetonte a rapporto, signore!» salutò la guardia appena entrata.


«Riposo soldato, l’ho mandata a chiamare per due motivi: chiarire alcuni fatti dubbi e discutere della punizione per le infrazioni commesse nel suo turno di stamattina»


Il soldato si irrigidì e chiese «Sono nei guai, signore?»


«Non particolarmente, ma di questo parleremo dopo» lo rassicurò il tenente «Adesso si sieda e mi dica che impressione le ha fatto l’avventuriero di cui ha scritto nel rapporto»


Fetonte provò a ricordare e poi raccontò «Quando l’ho visto arrivare alla porta con un carico ricoperto da una grossa pelle e degli uomini legati al carro, mi è sembrato un tipo sospetto» il tenente fece un cenno di approvazione e lo incoraggiò a continuare «Mi sono allora avvicinato e i miei dubbi sono aumentati nel momento in cui ho visto tutte le armi che portava in bella vista senza curarsi di come stesse terrorizzando gli altri in coda»


«Che armi aveva?» inquisì il tenente


«Ai fianchi aveva due grossi coltelli da caccia che scendevano obliquamente lungo i fianchi; sulla parte posteriore dell’armatura di cuoio c’erano due semianelli orizzontali in cui era inserito un curioso bastone lungo circa 50 cm; legata al fianco destro aveva una spada orientale in un’elegante fodero e, infine, nella parte inferiore del braccio, poco prima dei polsi, vi erano dei rigonfiamenti a intervalli regolari ma sinceramente non so se ci fossero armi o se fosse per protezione» riportò il soldato.


«Per protezione?» domandò curioso il tenente.


«Era privo di scudo e, di solito, questi avventurieri hanno un buckler o dei rinforzi nella parte superiore dell’armatura, a livello del braccio, che possa deviare una freccia o un coltello da lancio, signore. È la prima volta che vedo indossare dei rinforzi nella parte inferiore, pertanto non so se fosse per difesa o per offesa» gli spiegò Fetonte.


«Non ha pensato di sequestrare le sue armi?» chiese Proteo.


«Sì, però quando ho visto le medaglie...sa, per legge, avventurieri, nobili e guardie del corpo non possono essere perquisiti e le loro armi sequestrate, se non nel caso in cui siano coinvolti in un crimine» ribatté il soldato.


«Ah! Se non fosse per quella stupida legge, il nostro lavoro sarebbe più facile e non avremmo tutti questi grattacapi» si lamentò il tenente «Quindi che ha fatto?»


«Gli ho intimato di fermarsi e dire il motivo che lo portava in città e in risposta mi ha mostrato la richiesta dell’erborista e il cesto che doveva consegnare. Poi gli ho ordinato di scoprire il carico, spiegarne l’origine e il motivo per cui aveva con sé degli uomini legati. A quel punto mi ha riferito di aver cacciato un calidonio per fare qualche soldo extra, che gli uomini legati erano banditi e che nel sacco legato al carro c’erano le prove della morte di Pugno di Ferro e i suoi»


«Qualcuno ha confermato che fossero davvero loro?» volle sapere Proteo.


«Sono senza dubbio loro e, oltre a Pugno di Ferro, ci sono anche Occhio di Vetro, Il Butterato, Il Topo e Dente Spezzato con una taglia a loro carico» confermò Fetonte.


Proteo annuì e poi chiese «Sentendo come fossero andate le cose nei boschi, non le è venuto il dubbio che la storia fosse fabbricata?»


«Signore, sinceramente dall’inizio alla fine non potevo credere alle mie orecchie! Soprattutto la parte con i banditi prigionieri» raccontò il soldato.


«Dopo quello che è successo in questi mesi, la parte con i prigionieri mi è sembrata quella più credibile» sospirò Proteo «una placca di ferro, una placca di ferro» ripeté, poi chiese per curiosità «Normalmente come sono equipaggiati quelli al grado ferro?»


Il soldato si prese il suo tempo per ricordare, poi rispose «Di solito un armatura di cuoio appena passabile, una spada corta o un pugnale usato e uno scudo di legno che ha visto giorni migliori o tutt’al più un arco corto, mentre incantatori e sacerdoti indossano vesti e si portano dietro bastoni, bacchette, simboli sacri e componenti per gli incantesimi»


Udito ciò, lo sguardo di Proteo si illuminò perché adesso sapeva cosa non quadrava e, cercando di rimanere calmo, domandò ancora «E viaggiano spesso da soli?»


«No signore! Di solito viaggiano in gruppi di 3-4 per tenersi al sicuro» gli spiegò l’altro «Persino le placche di acciaio si spostano in gruppo e gli unici di cui ho sentito dire che talvolta si spostano da soli sono quelli al grado bronzo»


Ecco la seconda incongruenza pensò Proteo, annuendo ripetutamente, quindi si schiarì la gola e disse «Un’ultima domanda: mi pare di aver letto nei rapporti che ci sono stati dei casi in cui la guardia cittadina ha cacciato dei calidoni, è stato semplice?»


«No signore! Quelle bestie hanno il pelo e la pelle spessa che impedisce alle armi di penetrarle, sono irascibili e quando decidono di caricare è meglio darsela a gambe. Di norma si usano due o tre squadre e nei casi peggiori qualche recluta ha perso...la vita» concluse Fetonte, realizzando che ci fosse qualcosa di troppo strano.


«Proprio così soldato, qualcuno che caccia da solo una bestia così pericolosa di certo non ha problemi a sbarazzarsi di qualche bandito» confermò Proteo.


«Si-signore come dobbiamo procedere» balbettò il soldato.


«Questa faccenda va affrontata con i piedi di piombo perché non possiamo permetterci errori ma, adesso, è arrivato il momento di comunicarle le sue infrazioni» ribatté il tenente che, dopo aver risolto i suoi dubbi, aveva riacquisito la calma.


Il soldato deglutì e replicò «Certo, signore!»


«In mattinata è arrivato un rapporto da una pattuglia in cui l’oste Asmodeo sostiene che un avventuriero gli ha venduto un carico di carne, ma nessuna delle guardie alla porta ha preso il decimo che spetta al lord. Ti dice qualcosa?» lo interrogò Proteo.


Fetonte, ricordando la vicenda, rispose «Sì, signore»


«Sempre lo stesso rapporto afferma che il carro che trasportava la carne e il cavallo che trainava il carro erano di proprietà dei banditi, che l’avventuriero ha citato tale fatto e che non solo la guardia non ha sequestrato tali proprietà, ma le ha lasciate in possesso dell’avventuriero» disse ancora Proteo.


Il soldato, pallido e con un rivolo di sudore freddo che scendeva dalla fronte, rispose scoraggiato «...Confermo entrambi i fatti, signore»


Proteo sospirò «Visto che è la prima volta e che il rapporto dell’avventuriero sembra aver giocato un ruolo nelle tue disattenzione, le verranno trattenuti solo tre giorni di paga» sentenziò alla fine il tenente «Mi spiace ma devo essere imparziale, così come vengono distribuiti premi per i meriti, vanno impartite sanzioni per i demeriti altrimenti, se iniziamo a fare eccezioni, il sistema che abbiamo creato perderà credibilità»


«Capisco signore» rispose depresso il soldato.


«Soldato Fetonte, dica al soldato Salmoneo di recarsi alla gilda degli informatori e di farsi dare tutte le informazioni su tale...Bemus, indi vada di persona alla gilda degli avventurieri per lo stesso motivo, anche se dubito che riusciremo a ricavare un ragno dal buco. Inoltre cercate di scoprire che tipo di relazione c’è tra lui e Leto»


Il soldato scattò in piedi e disse: «Sì, signore! Agli ordini signore!»


Quando il tenente rimase solo, rimuginò tra sé e sé «Adesso non ci resta che aspettare e scoprire quali guai porterà questo nuovo avventuriero»


Bemus arrivò a La Residenza dei Re quando ormai era già mezzogiorno e, dopo essere entrato, salutò «Buongiorno Messer Lisandro, potrei avere la chiave della mia camera?»


«Oh, giovanotto! Chi non muore si rivede! Che c’è? Ti sei perso per strada e sei arrivato con un giorno in ritardo?» disse l’affittacamere sollevato.


«Forse è così» scherzò Bemus divertito.


Lisandro sospirò e chiese «Che è successo davvero?»


«Niente di che» rispose l’avventuriero «ho trovato un cinghiale da cacciare e mi è servito un giorno intero per prenderlo»


Quando l’affittacamere stava per dire qualcosa, spuntò Lisanna in lacrime che disse «Signor Bemus, sigh! per fortuna, sigh! sta bene! Erabamo, sigh! tutte, sigh! così breoccubate!»


L’avventuriero, completamente colto di sorpresa, con lo sguardo stralunato guardò prima l’affittacamere, che distolse lo sguardo, e poi la ragazzina. Non riuscendo a capire perché qualcuno si preoccupasse così per un estraneo domandò «Apprezzo il sentimento, ma perché piange per qualcuno conosciuto appena qualche giorno fa?»


«Berchè...sigh...berchè...sigh» singhiozzò Lisanna come un disco rotto


«Perché da qualche mese girano voci strane e molti avventurieri sono scomparsi nel nulla» intervenne la capo-cameriera, richiamata dal pianto della giovane, mentre Lisanna annuiva soffiando il naso «E non vedendola tornare qualcuno ha ipotizzato che probabilmente era stato ucciso da qualche brigante oppure, peggio, catturato e venduto come schiavo»


«Ammetto che sono voci disturbanti però, come dire, sono rischi legati al mestiere» disse l’avventuriero come se fosse la normalità.


La giovinetta, udendo la risposta dell’altro, ricominciò a piangere più forte di prima e venne ripreso da Matilda «Signor Bemus, non dica così! La piccola Lisanna è in un’età sensibile e se invece di rassicurarla butta legna sul fuoco, finirà per perdere il sonno! In più se una donna, in particolare se giovane, piange per un uomo, questi deve chiedere scusa perché ha sicuramente fatto qualcosa di sbagliato»


«Funziona così?» chiese Bemus che, vedendo Matilda annuire, fece un leggero inchino e si scusò «Mi spiace averla fatta preoccupare e le prometto che cercherò di evitarlo in futuro»


Lisanna si asciugò le lacrime e disse: «Non le volevo creare problemi, ma è la prima volta che un ospite è così rispettoso verso noi cameriere. Inoltre non ci urla mai contro, non ci affida lavori in più e si scusa quando pensa di aver sbagliato; se penso che una persona buona come lei possa fare quella fine, allora non posso fare a meno di piangere!»


Una persona buona, rifletté tra sé e sé l’avventuriero; poteva essere molte cose ma di certo non una brava persona ma, poiché esprimere tale pensiero ad alta voce avrebbe portato un altro rimprovero, evitò di farlo e invece disse «Signorina Lisanna, per me ciò rappresenta la normalità perché mi è stato insegnato che tutti i tipi di lavoro sono importanti e contribuiscono alla società e, pertanto, devo portare rispetto a chiunque faccia un lavoro onesto, dal gran consigliere di corte al lustrascarpe»


«Ah, se crescessero tutti in questo modo non avremmo tutti questi problemi!» si lamentò la capo-cameriera che poi commentò «Pare l’abbiano tirata su proprio bene!»


L’avventuriero si grattò il naso imbarazzato e disse «Sembra che abbia fatto preoccupare tante persone per soddisfare la mia gola e per mantenere una promessa»


«Non sembra qualcuno che si fa tentare facilmente» disse Lisanna, mentre Matilda si mise a guardare il soffitto, ripensando che probabilmente era stato in una di quelle case.


Bemus fece qualcosa di simile a un sorriso e replicò «Stavo proprio raccontando a messer Lisandro di essere arrivato con un giorno di ritardo perché sulla via del ritorno ho incontrato un cinghiale e, ricordando il sapore dell’arrosto di messer Asmodeo, mi è venuta proprio voglia di mangiarlo. Tuttavia, quando stavo riflettendo su come cacciarlo e trasportarlo, c’è stato un forte rumore nel bosco che lo ha fatto scappare. Dopo essermi assicurato che il fracasso non fosse associato a qualcosa di pericoloso, ho seguito le tracce del cinghiale ma la caccia mi ha preso tutta la notte e sono riuscito a tornare solo adesso»


«Quindi è così, menomale!» esclamò Lisanna «Ma ha anche parlato di una promessa...»


«Ah, quella! Nella gilda c’è una teriomorfa come addetta e, vista la vicinanza con l’impero, la cosa mi ha sorpreso molto perciò l’ho fissata un po' troppo a lungo e ha portato a un piccolo disguido, per fortuna, risolto rapidamente. Visto che andavo nei boschi e mi ha avvisato di stare attento ai cinghiali, allora l’ho ringraziata per l’avvertimento e le ho accennato che se si fosse presentata l’occasione, per farmi perdonare, ne avrei cacciato uno e avremmo banchettato insieme» rispose l’avventuriero.


«Vedo che fa promesse assurde anche fuori da qui» disse Lisanna, ridendo.


«Oh! Ti ha fatto qualche promessa, Lisanna?» domandò Matilda.


«Mi ha assicurato che se avessi perso il posto per colpa sua e fossi rimasta senza un tetto sopra la testa, mi avrebbe dato i soldi per comprare un posto tutto mio e sarei diventata io l’affittacamere» confermò la piccola.


Lisandro guardò l’avventuriero allibito, mentre Matilda scoppiò a ridere e disse «Signor Bemus, è bello avere buone intenzioni però non è un bene promettere la luna!»


L’avventuriero, abbastanza piccato, bofonchiò a bassa voce «Un posto in una zona decente si può comprare con 30-40 monete d’oro, poi tra ristrutturazione e spese di gestione per i primi 5 anni bastano circa un centinaio di monete d’oro; una cifra del genere non è certo un problema o promettere la luna»


Gli altri, capendo che stava parlando seriamente, rimasero impietriti e iniziarono a guardarlo in maniera strana per cui egli, per ristabilire il clima rilassato, si schiarì la gola e disse: «Il preambolo è stato troppo lungo e siamo finiti fuori argomento ma, visto che c’è l’occasione, vorrei ringraziare il personale per essersi preoccupato per la mia incolumità e per le premure mostrate nei miei confronti e invitarlo a mangiare, a mie spese naturalmente, a Il Cinghiale Impertinente»


Lisandro fu il primo a reagire e ribatté ridacchiando «Sei sicuro ragazzo? Se hai invitato una teriomorfa rischia di lasciare gli altri commensali a bocca asciutta!»


«Se riesce a mangiare tutta quella carne, l’oste ne sarà sicuramente felice e poi sarebbe uno spettacolo a cui varrebbe la pena assistere» replicò Bemus


«Non è che ti sei fatto imbrogliare da quella vecchia volpe di Asmodeo?» chiese Lisandro.


L’avventuriero scrollò le spalle e rispose «In realtà, avendolo cacciato per un mio capriccio, non avevo intenzione di venderne la carne, ma ha sostenuto che non poteva approfittarsi di me in questo modo e mi ha dato 10 monete d’oro come anticipo, promettendomi che, dopo aver fatto i conti, mi avrebbe dato il resto»


Lisandro rise e poi affermò «Sembra che il caldo abbia fuso il cervello dell’oste! Puoi comprare un cinghiale intero per 10 monete d’oro perché dare un anticipo di 10…a meno che» aggiunse serio e sudando freddo «ragazzo, per caso...dico...per puro caso...hai cacciato un calidonio?»


Bemus confermò con un cenno della testa e l’affittacamere, stordito dalla risposta, disse «è tutto così assurdo che non saprei neanche da dove partire a ribattere...perlomeno non pare che dei semplici banditi ti possano causare dei grattacapi» si grattò la testa, poi sospirò sconfitto e, infine, aggiunse «La camera è la stessa dell’ultima volta e, per quanto riguarda il “banchetto”, facci sapere quando sarà e cercheremo di esserci»


«La ringrazio molto messer Lisandro ma, prima di andare, avrei però due domande: dove posso trovare una lavandaia affidabile? E poi, anche se è un po' tardi, posso avere lo stesso dell’acqua in camera per lavarmi?» chiese speranzoso l’avventuriero.


«Non sta dimenticando qualcuno?» intervenne Matilda, con espressione rabbuiata.


«Ma lei è impegnata con le pulizie e non voglia caricarla di altri doveri» si giustificò l’altro.


«Apprezzo il pensiero, ma in questo periodo non sono molto impegnata e di certo non saranno due panni da lavare a sfiancarmi e, inoltre, un’entrata extra fa sempre comodo!» ribatté la capo-cameriera.


«Se dice così, allora non mi tiro indietro» rispose l’altro.


«Ma non ha detto che se non lava i panni da sé rischia di impigrirsi?» intervenne Lisanna, sorpresa da questo cambio d’atteggiamento.


«Infatti laverò da me i panni di tutti i giorni, però ci sono dei vestiti che rischio di rovinare e pertanto preferisco affidarli a qualcuno che sa come trattarli» chiarì Bemus.


Lisanna fece segno di aver capito tutto, mentre Matilda lo guardò rassegnata e disse «Da quel che ho capito ha vagato quattro giorni per i boschi e ha passato tutta la notte a inseguire un cinghiale, per cui non crede che sarebbe meglio darmi tutto quello che ha da lavare e che si vada a riposare? Sono certa che, se per una volta non fa il suo bucato, il mondo continuerà a girare lo stesso»


L’avventuriero guardò la capo-cameriera, rifletté su ciò che aveva appena suggerito e, non trovando niente di illogico nel discorso, rispose «Va bene, allora le affido tutto» quindi tirò fuori dall’anello un cesto in cui mise tutti i panni da lavare, inclusi i vestiti da occasioni sociali, fece cadere 5 monete d’argento nel cesto, lo passò alla capo-cameriera, ignorò lo stupore degli spettatori e si diresse verso la sua camera.


Matilda fu la prima a riprendersi e commentò «Padron Lisandro, pare ci siamo preoccupati per i motivi sbagliati…»


«Inizio a crederlo anche io» concordò l’affittacamere che poi si rivolse alla giovane e le ordinò «Lisanna, porta dell’acqua nella camera del nostro ospite»


«Certo!» rispose l’altra che trottò allegramente verso il pozzo.


Salmoneo, ricevuti gli ordini, uscì dal corpo di guardia, attraversò una serie di vicoli che avrebbero fatto smarrire chiunque non li conoscesse e arrivò, infine, davanti a un edificio bianco circolare con colonne a intervalli regolari e con il simbolo della dea Providentia. Entrò e si recò al banco di una sua conoscenza che lo salutò «Buongiorno, cosa può fare il nostro umile ufficio per la valorosa guardia cittadina?»


«Buongiorno, miss Astrea!» ricambiò il saluto il soldato «speravo proprio di trovarla qui!»


«Davvero?» chiese l’altra con voce melodiosa.


«Sì perché sto cercando notizie su un giovane avventuriero arrivato a Mida di recente, che porta una spada orientale al fianco destro e che si fa chiamare Bemus e la guardia cittadina necessita dei vostri servigi per acquisire informazioni su tale individuo» le riferì Salmoneo.


«Oh, lui!» esclamò Astrea il cui sorriso si allargò.


«Sembra che non siamo i primi ad avere interesse nel ragazzo» commentò l’altro «ciò rende le cose più facili e veloci, visto che ha già le informazioni che mi servono»


L’informatrice arricciò le labbra, si stiracchiò, mettendo in evidenza le sinuose curve sotto la veste, guardò il soldato con occhi sornioni e replicò «Facile e veloce...mi chiedo se le cose stiano davvero così»


Il soldato deglutì e poi, cercando di scacciare il pensiero del corpo di lei senza i vestiti, ribatté «Su, non faccia così! Non mi renda le cose difficili perché è una faccenda importante da cui potrebbe dipendere la sicurezza dei sudditi!»


«Addirittura» esclamò l’altra.


«Esatto, miss! Non è forse vero che grazie a noi si possono dormire sonni tranquilli a Mida? Non vuole che le cose continuino così?» chiese il soldato.


«In quanto abitante della città, vi sono grata per il vostro impegno e come informatrice...credo di aver contribuito abbastanza per rendere più sicura la situazione dentro le mura» rispose Astrea che aggiunse «inoltre la gratitudine è una cosa, il lavoro è una faccenda completamente diversa»


«è innegabile che alcune situazioni senza il vostro aiuto sarebbero state difficili da gestire» ammise la guardia.


«Sono lieta di sapere che la guardia cittadina apprezzi i nostri sforzi e sono sicura che anche i miei superiori ne saranno contenti ma, tornando al nostro piccolo affaruccio, vista l’importanza che lei le attribuisce le posso fare un prezzo di favore, anche se tutto dipende da cosa vuole comprare» disse Astrea, fissando la guardia come un gatto guarda un topo.


«La ringrazio per la sua generosità e mi piacerebbe avere tutte le informazioni in vostro possesso riguardo al giovane avventuriero» rispose ignaro il soldato.


L’informatrice sorrise e sollevo tre dita, il soldato la guardò e disse: «Tre monete d’oro? È davvero un prezzo di favore!»


Tuttavia l’altra scosse la testa e allora riprovò «Tre monete d’argento?»


Ma ancora una volta vide la controparte scuotere la testa e disse poco convinto «...tre monete di bronzo?»


Astrea, stavolta, lo fissò con uno sguardo colmo di pietà, come se stesse osservando qualcuno senza speranza nella vita e l’altro, incredulo, domandò «Non intenderà tren-trenta monete d’oro?»


Questa volta il sorriso dell’informatrice si allargò e il soldato protestò «Non...non scherziamo! In fondo sono informazioni su un semplice grado ferro!»


«E da quando una semplice placca di ferro può rappresentare una minaccia alla sicurezza, mi chiedo! E se pensa che il prezzo sia alto, può semplicemente rivolgersi alla gilda degli avventurieri...in fondo è solo un grado ferro» replicò l’altra allargando le braccia.


Mannaggia alla mia boccaccia, pensò Salmoneo, mi sono fatto distrarre ancora una volta dalle sue fattezze e ho detto troppo! Come fa questa donna a trovare sempre un modo nuovo per distrarmi? Una volta un fazzoletto caduto, raccolto a rallentatore; un’altra un rivolo d’acqua che scende verso il suo seno; un’altra ancora mi asciuga il sudore dalla fronte e mi incanta con il suo profumo. Il soldato sospirò e si lamentò «Miss Astrea per una cifra del genere mi serve almeno un bonus»


«Dipende dal tipo di bonus...» disse l’informatrice.


«Vorrei sapere che relazione c’è tra il nuovo arrivato e il gruppo di Leto» rispose Salmoneo.
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